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A  mio  padre,  che  per  cinquant'  anni 
adoprò  il  braccio  e  V  ingegno  a  trattare  il 
saldo  acciaio  delle  navi  d' Italia,  dedico  que- 
sto commento  a  un'opera  che  fu  già  am- 
maestramento, che  può  essere  ancora  incita- 
mento a  cercar  sul  mare  la  fortuna  e  la 
gloria  della  Patria, 


INTRODUZIONE 


...  le  vele 
tutte  dispiega,  e  segui  il  tuo  cammino . .  . 

Nautica,  III,  169-170. 

Tutte  le  sue  vele  spiegò,  nel  cammino  della  vita 
e  in  un'opera  varia,  complessa,  efficace.  Bernardino 
Baldi. 

Nato  in  Urbino,  il  1553,  venne  dal  padre,  per 
tempo,  affidato  a  valenti  maestri,  da'  quali  apprese 
il  latino,  il  greco,  le  matematiche.  A  completare  gli 
studi  fu  mandato,  poi,  a  Padova,  dove  s'innamorò 
di  Laura  del  Rio  e  per  lei  scrisse  sonetti  e  canzoni 
alla  maniera  petrarchesca,  riuscendo,  con  essi,  noioso 
finanche  all'innamorata,  alla  quale,  invece  di  espri- 
mere ingenuamente  il  proprio  sentimento,  imprese 
ad  ammannire  un  erudito  centone  di  parole  e  di  for- 
mole  antiquate.*  Sì  rimise,  al  suo  ritorno  in  patria, 

1  Cfr.  Ireneo  Affò,  Vita  di  Monsignor  B.  B.  da  Urbino, 
orimo  abate  di  Guastalla.  Parma,  Carmignani,  1783. 
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agli  studi  di  matematica;^  e  intanto  traduceva  e  com- 
mentava Arato  greco  e  Erone  alessandrino,  compo- 
neva un  poema  didascalico:  V Artiglieria,  e  trattava 
sottili  e  difficili  questioni  di  meccanica  e  di  architet- 
tura. Aveva  poco  più  di  ventidue  anni  e  già  era  fa- 
moso per  la  sua  grande  dottrina.  Versato  nelle  ma- 
tematiche, nelle  scienze  fisiche  e  astronomiche,  nel- 
l'architettura, vantava  una  conoscenza  profonda  del 
greco,  del  latino,  dell'ebraico,  dell'arabo,  dell'  unghe- 
rese e,  inoltre,  si  segnalava  per  una  felice  disposizione 
all'arte  di  scriver  versi.^ 

Il  bisogno,  e  un  po'  anche  la  moda,  lo  costrin- 
sero a  mettersi  al  servizio  di  Ferrante  Gonzaga,  prin- 
cipe di  Guastalla;  occupazione  che  non  gli  toglieva 
il  tempo  e  la  voglia  di  comporre  canzoni  per  nozze, 
dialoghi  morali,  apologhi,  egloghe,  traduzioni  dal 
greco.  Fattosi  prete  e  nominato  abate  di  Guastalla,  co- 
minciarono i  suoi  mali.  Fino  a  quel  giorno,  la  vita  era 
stata  per  lui  un  idillio  ;  ben  diversa  ebbe  a  scoprirla 
dopo  che  gli  venne  affidato  il  bastone,  «  che  'n  sé 
ritorto,  forma  dì  sé  bel  giro,  »  e  dopo  che  gli  fu  im- 
posto il  cappello,  «  che  peregrino  porta  ornamento  a 


1  Ebbe  maestro  Federico  Commandino,  il  quale  molto  con- 
tribuì air  indirizzo  spirituale  del  discepolo. 

*  L' iscrizione  posta  sulla  sua  tomba  lo  dice  appunto  XII  lin- 
guarum  peritia,  encyclopedia  et  euthymia  insignito;  e  Federico 
Bonaventura,  nella  versione  del  De  causa  ventorum  motus  di  Teo- 
frasto,  lo  chiama  vir  disciplinar um  omnium,  sed  praesertim  ma- 
thematicarum  et  linguarum  cognitione  clarus.  (Urbino,  Ragusi, 
1592;  pag.  115). 
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pastorali  chiome.  »  La  gregge  commessagli  era  insi- 
diata da  molti  fieri  e  affamati  lupi,  simili,  in  appa- 
renza, a  fedelissimi  cani.  Pensò  di  difendersi,  serven- 
dosi di  mastini;  ma  li  credeva  valenti,  li  sperimentò 
timidi  e  paurosi.*  Restò  a  lottar  solo  contro  mille 
insidie  e  ciechi  assalti.  Battagliero,  intransigente,  era 
di  natura  più  facile  a  spezzarsi  che  a  piegarsi  :  fu 
continuamente  in  conflitto  con  l'autorità  civile  e  non 
diede  poco  da  lavorare  al  Sant'  Uffizio.  Non  per  que- 
sto era  meno  amante  delle  pompe  e  degli  onori,  di- 
mostrandosi in  ciò  perfettamente  uomo  del  suo  tempo. 
Un  giorno  —  la  storiella  è  del  1612  —  i  Nobili 
de'  vari  Seggi  di  Napoli  decretarono  lo  sfratto  del 
titolo  di  Messere^da.  tutto  il  Regno,  con  l'aggiunta  di 
pene  gravissime  se  nel  termine  di  tre  giorni  non  si  ob- 
bediva. L'onoratissimo  titolo,  accompagnato  da'  non 
meno  onorati  titoli  di  Magnifico,  di  Spettabile,  di 
Strenuo  e  di  Generoso,  riparò  a  Roma,  dove,  però, 
ebbe  a  trovare  che  i  nobili,  da  molto  tempo,  avevan 
vestita  la  giubba  deW  Illustre,  del  Molto  Illustre,  e 
speravano  di  manomettere  anche  V  Illustrissimo.  Il 
Messere  ricorse  ad  Apollo,  che  gli  diede  lettere  com- 
mendatizie per  i  Marchigiani,  a*  quali,  avendone  avuta 
buona  accoglienza,  riconoscente,  insegnò  il  vario 
modo  di  far  l'arrosto  e  il  pan  unto,  lasciando  il  fumo 
a'   Napolitani  e  alle  altre  nazioni.-  Una  diecina  di 


i  V.  l'egloga  del  Baldi,  /  successi,  di  contenuto  trasparente- 
mente biografico. 

«  T.  Boccalini,  /  Ragguagli  di  Parnaso,  II,  40. 
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anni  prima  anche  il  Baldi  mostrò  di  tenere  al  fumo, 
quando  si  mise  a  posta  in  viaggio  per  Roma  per  ot- 
tenere, egli  abate,  il  permesso  di  vestire  l'abito  pao- 
nazzo da  prelato. 

Il  tempo  della  sua  non  breve  dimora  a  Roma  il 
Baldi  occupò  scrivendo  altri  dialoghi  morali  e  visi- 
tando le  superbe  mine  della  Roma  repubblicana  e 
imperiale.  Mura,  obelischi,  colonne,  archi,  anfiteatri, 
tutto  fece  pensare  il  Poeta  alla  grandezza  passata, 
alla  presente  miseria,  alla  caducità  delle  cose  umane. 
Frutto  delle  sue  amare  meditazioni  e  de'  suoi  no- 
bili rimpianti  furono  i  cinquantadue  sonetti  romani, 
degni  di  stare  accanto  a  quelli  che,  sul  medesimo  ar- 
gomento, avevano  scritti  il  Molza,  il  Guidiccioni,  l'Ala- 
manni. Intanto  continuava  la  composizione  di  un  poe- 
metto su  r  Invenzione  del  Bossolo  da  navigare  e  veniva 
limando,  trasformando,  ampliando,  il  poemetto  giova- 
nile la  Nautica,  servendosi  delle  più  svariate  fonti  clas- 
siche e  umanistiche.*  Terminata  quest'opera  il  1585, 
compiuta  una  raccolta  di  sonetti  sacri,  intitolati  la  Co- 
rona dell'anno,  prolissa  e  affannosa  composizione,-  pub- 

1  Per  le  fonti  della  NcMtica  v.  N.  Pedde,  U imitazione  clas- 
sica nella  Nautica  di  B.  B.  Sassari,  Chiarella,  1899  ;  G.  Zacca- 
GNiNi,  Le  fonti  della  Nautica  di  B.  B.,  in  Giorn.  stor.  d.  lett., 
1902;  P.  Provasi,  Contributo  allo  studio  della  «Nautica*  di 
B.  B.,  in  Le  Marche,  a.  II,  f.  V-VI.  Per  i  successivi  rifacimenti  di 
quest'opera,  vedi  la  prefazione  di  G.  Canevazzi  2\V  Invenzione 
del  bossolo  da  navigare  (Livorno,  Giusti,  1901)  e  P.  Provasi,  Di 
un  poemetto  inedito  di  B.  B.,  in  Le  Marche,  sl.  II,  f.  I. 

«  È  la  prima  opera  a  stampa  che  noi  conosciamo  del  B.  Fu 
stampata,  infatti,  il  1589,  un  anno  prima  della  raccolta  Versi  e 
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blicò  nel  1590  la  raccolta  completa  de*  suoi  versi  e  delle 
sue  prose.  Era  appena  stato  pubblicato  il  volume,  che 
egli  attendeva  a  altre  opere  de'  più  svariati  argomenti  : 
storie,  dialoghi  rettorici,  trattati  scientifici  in  volgare 
e  in  latino,  poemetti,  traduzioni.  La  smania  del  nuovo, 
ch'egli  ebbe  comune  con  tutt'i  suoi  contemporanei, 
lo  spinse  a  cantare  il  Diluvio  universale  con  una  nuova 
specie  di  versi  di  diciotto  sillabe,  e  a  pubblicare  il 
Lauro,  una  raccolta  di  poesie  giovanili,  in  cui  con- 
traffece, con  una  pazienza  da  cenobita,  il  lessico,  la 
sintassi,  gli  schemi  metrici  de'  poeti  della  Scuola  Sici- 
liana/ 

Annoiatosi  del  principe  don  Ferrante,  si  pose  col 
cardinale  Cintio  Aldobrandino  Anche  di  questo  si 
stancò,  e  ritornò  a  Guastalla.  S'era  venuto,  nel  frat- 
tempo, approfondendo  nell'arabo  e  aveva  iniziato,  uno 
dei  primi  in  Europa,  lo  studio  del  persiano,  conti- 
nuando a  scrivere  opere  storiche  e  descrizioni  di  fe- 


prose  (Venezia,  Franceschi,  1590),  la  quale  contiene:  La  Nautica- 
L'egloghe  miste  —  Li  sonetti  romani  —  Le  rime  varie  —  La  fa- 
vola di  Leandro  di  Museo  —  Dialogo  della  divinità  —  L* Ar- 
derò —  La  descrizione  del  palazzo  d'  Urbino. 

1  Questi  tentativi  fanno  schierare  il  B.  insieme  con  l'Alberti, 
col  Tolomei,  col  Patrizi  e  co'  banditori  del  verso  sciolto,  come 
il  Rucellai,  l'Alamanni  e  Annibal  Caro.  Il  Diluvio  universale  fu 
pubblicato  il  1604  ;  il  Lauro  venne  pubblicato  a  cura  degli  Acca- 
demi  di  Pavia  il  1600.  A  questo  «  libretto  di  madrigali  »,  dedi- 
cato al  principe  Don  Ferrante,  il  B.  fa  risalire  la  cagione  prin- 
cipale dell'essere  egli  caduto  in  disgrazia  del  duca  Francesco 
Maria  II  (v.  lett.  di  B.  B.  del  13  ottobre  1602,  pubbl.  da  A.  Sa- 
viOTTi,  Di  un  inedito  carteggio  di  B.  B.  Fano,  Montanari,  1901). 
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ste.  Una  lite  perduta,  nel  1607,  contro  i  Guastallesi, 
Io  fece  rinunziare  definitivamente  all'abbazia  e  lo  per- 
suase a  entrare  al  servizio  di  Francesco  Maria  II, 
duca  d'Urbino,  al  quale  del  resto,  suo  signore  na- 
turale, possiamo  dire,  s'era  mostrato,  anche  prima, 
grandemente  devoto. 

Verdeggi  ognor  la  quercia,  arbor  di  Giove; 
Verdeggi  e  viva,  onor  de'  nostri  monti: 
E  noi  l'ombra  di  lei  lieti  godiamo, 
Che  corone  altrui  parte  e  frutti  d'oro: 

così  il  Baldi  aveva  cantato  del  Della  Rovere  nelle 
egloghe/  Non  sempre,  però,  il  Poeta  godè  lieto  al- 
l'ombra della  quercia  ;  non  sempre  ne  ebbe  corone  e 
fratti  d*oro.  Francesco  Maria  II  della  Rovere  conti- 
nuò, o  parve  continuare,  la  magnifica  tradizione  de' 
principi  mecenati  del  secolo  XV  e  della  prima  metà 
del  secolo  XVI;  e  dico  parve,  giacché  il  principe, 
amantissimo  degli  studi,  e  ne  diede  luminosa  prova 
raccogliendo,  nel  suo  palazzo,  una  biblioteca  ricchis- 
sima, non  si  mostrò  egualmente  tenero  degli  studiosi, 
molti  de'  quali  furono  costretti,  dall'  umore  superbo  e 
sospettoso  del  principe,  ad  abbandonare  la  sua  corte.^ 
Anche  il  Baldi  ebbe  a  sperimentare  quanto  fragile  e 
instabil  cosa  sia  il  favore  de'  signori.  Per  commissione 
del  Duca,  aveva  egli  scritta  la  vita  di  Federico  da 
Montefeltro;  altro  che  frutti  d'oro,  gliene  vennero 
frutti  d'amarezze  continue.  Si  vide  costretto  a  muti- 

1  /  successi,  218-221. 

*  V.  ScATONi,  La  giovinezza  di  Francesco  Maria  II  ecc.  Bolo- 
gna, Zanichelli,  1899. 
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lare  la  sua  opera,  a  non  poter  dire  tutta  la  verità,  per 
obbedire  a'  capricci,  che  eran  comandi,  del  principe, 
per  lusingarne  la  vanità,  per  non  destarne  la  magna- 
nima ira.  Aveva  creduto  di  far  opera  perfetta,  ma 
non  ebbe,  in  vita,  la  consolazione  di  vedersela  pub- 
blicare.^ Insomma,  gli  ultimi  anni  della  vita  del  Poeta, 
del  resto  tranquilli,  furono  amareggiati  da  piccole  in- 
vidie e  da  lunghi  pettegolezzi  letterari;  continuava, 
però,  a  esser  tenuto  in  grande  onore,  così  che,  quando 
nel  1617  si  seppe  della  sua  morte,  ne  piansero  la  per- 
dita molti  chiari  ingegni  contemporanei.^ 

* 
*  * 

Bernardino  Baldi  lasciò  venti  opere  a  stampa  e  set- 
tanta manoscritti.^  Senza  parlare  delle  opere  e  degli 
opuscoli  più  propriamente  scientifici,  la  sua  opera 
letteraria,  nel  suo  insieme,  si  annunzia  con  un  carat- 

1  V.  A.  Saviotti,  Di  un  inedito  carteggio  ecc.,  op.  cit. 

«  Fra  gli  altri  G.  Chiabrera  e  G.  B.  Marino.  Per  ampie  no- 
tizie su  la  vita  di  B.  B.  vedi  principalmente  :  F.  Scarloncini,  De 
vita  et  scriptis  B.  B.  urbinatis  (prem.  a  In  mechanica  Aristotelis 
problemata  exercitationes.  Magonza,  1621).  —  G.  Ghilini,  Teatro 
d'uomini  lett.,  v.  II.  Venezia,  1647.  —  I.  Grassi,  B.  B.  urbina- 
tis vita,  Parma,  1717.  —  G.  M.  Crescimbeni,  Della  volgar poesia, 
V.  III.  Venezia,  1730.  —  Mazzuchelli,  Scrittori  d'Italia.  Brescia, 
1750.  —  I.  Affò,  op.  cit.  —  Q.  Zaccaonini,  B.  B.  nella  vita,  nelle 
opere.  Pistoia,  Soc.  An.  Tip.-lit.  tose.  1908  :.  (Della  prima  ed.  di 
quest'opera,  Modena,  Forghieri,  1903,  si  occuparono:  A  Salza, 
Ross,  bibl.,  XII,  249;  P.  Provasi,  U  Marche  ,V,  478;  P.  Par- 
RELLA,  Ross,  crii.,  XI,  167);  O.  Crocioni,  Le  Marche.  S.  Lapi, 
1914,  pag.  176. 

3  Secondo  la  lista  diligente  che  ne  dà  l'Affò,  op.  cit. 
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tere  simpatico  di  audacia  innovatrice.  Del  resto,  que- 
sto bisogno  del  nuovo  rivela  il  Baldi  uomo  del  suo 
tempo,  non  estraneo  al  movimento  di  riforme  lette- 
rarie che  doveva,  pur  troppo,  esagerato,  culminare 
in  un'aberrazione  del  gusto:  il  secentismo.  A  un  con- 
tenuto nuovo,  o  da  lui  creduto  tale,  mirò  con  la  Nau- 
ticaj  con  le  egloghe,  con  gli  epigrammi,  con  i  sonetti 
romani  ;  a  una  forma  nuova  aspirò  col  Lauro,  col  Di- 
luvio universale,  con  le  sue  opere  storiche.  Diciamo 
subito  che  l'opera  riformatrice  del  Baldi  si  arrestò 
alle  parole,  non  seppe  uscire  dallo  stato  di  desiderio: 
fu  teorica,  non  pratica.  Veramente  il  verso  di  diciotto 
sillabe  e  le  contraffazioni  dell'antica  poesia  proven- 
zaleggiante  son  fatti,  ma  tali  che  non  aggiungono 
pregio  all'opera  del  poeta.  Imitare  Tito  Livio  invece 
di  Tacito,  Erodoto  invece  di  Tucidide,  non  so  quale 
sapore  di  novità  conferisca  alla  narrazione  storica.^ 
Non  basta  affermare,  nella  Nautica^ 

solco  in  piccioletta  barca 
onda  cui  di  me  prima  altri  non  corse  ;  * 

bisognerebbe  dimostrare  di  aver  rinnovato  lo  spirito 
della  poesia  didascalica,  senza  dire  che  qualcuno,  troppo 
pedante,  potrebbe  pregare  il  Poeta  di  restituire  tutto 
quello  che  egli  deve,  poco  o  molto,  ad  Arato,  a  Vir- 
gilio, al  Sannazaro,  al  Giraldi,  al  Calcagnini.  Né  ba- 
sta, a  infondere  nuova  vita  all'egloga,  il  mutare  que- 

1  Vedi  il  trattato  del  B.,  De  scribenda  historia.  Con  questo 
trattato  il  B.  prende  la  parola  in  una  questione  agitata  dal  Pa- 
trizi, dal  Toscanella,  dal  Riccoboni,  dal  Viperani,  dal  Foglietta. 

«  Nautica,  I,  24-5.  Vedi  anche:  III,  41. 
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sto  o  quell'interlocutore/  come  non  si  può  asserire 
di  far  cosa  nuova  scrivendo  epigrammi,  laddove  altri 
contemporanei  compongono  poemi  eroici  e  liriche 
d*amore.-  Ma  non  dimentichiamo  che  il  Baldi  fu  so- 
prattutto un  erudito,  e  che  uno  de*  canoni  della  poe- 
tica del  Cinquecento  era  l'imitazione.  Imitavano  la 
poesia  epica,  la  tragedia,  la  commedia  ;  presero  a  imi- 
tare anche  la  poesia  didascalica.  Grande  esemplare  : 

1  Ecco  quello  che,  a  proposito  delle  sue  egloghe,  dice  il  B. 
nell*«  Avvertenza  ai  lettori  »  :  —  Non  havend'  io  voluto  seguitare 
né  la  spetie  pescatoria  né  la  pastorale  schietta,  per  non  lasciar 
cosa  intentata  ho  fatto  prova  di  mescolar  queste  spetie  fra  loro 
e  fame  un  terzo  Misto,  et  ho  messo  insieme  queste  dodici,  ne  le 
quali  introduco  tal'hora  a  parlare  Pastori  con  Pastori,  e  tal'hora 
Pescatori  con  Pescatori,  e  tal  volta  Pescatori  con  Pastori.  Il  perché 
parendomi  questa  spetie  come  partecipe  de  l'una  e  l'altra  de  le 
due  prime  non  essere  né  quella  né  quell'altra,  le  ho  trovato  nome 
differente,  e  le  distinguo  da  quelle  col  nome  di  Miste  ;  si  potrebbe 
aggiungere,  che  questo  titolo  potrebbe  convenire  loro  anche  per 
altra  ragione,  cioè  perchè  io  vi  introduco  ragionamenti  fra  donne 
e  donne,  e  fra  donne  et  huomini,  cosa  non  fatta  da  altri  ch'io 
mi  sappia,  eccetto  alcuna  volta  da  Theocrito ...  Il  mio  fine  è 
stato  di  tentar  cose  nove,  e  non  camminar  sèmpre  per  le  vie  cal- 
cate dagli  altri,  (v.  B.  B.,  Gli  epigrammi  inediti,  gli  apologhi  e 
le  ecloghe  a  cura  di  D.  Ciampoli;  voi  I,  13.  Lanciano,  R.  Ca- 
rabba,  1914). 

*  Già  son  pieni  d'amor  mille  volumi, 

Cento  di  cento  eroi  sonar  fan  l'armi  ; 
Ma  qual  veggiamo  che  ad  arguti  carmi 
Diasi  e  vezzosi  a  riformar  costumi  ? 
Onde  se  per  ciò  far  prendo  la  penna, 
Non  t'ammirar,  lettor,  ragion  l'accenna. 

(Epigrammi^  I,  1). 
b.  -  Classici  italiani,  N.  1. 
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le  Georgiche  dì  Virgilio.  Se  ne  sente  l'influsso  po- 
tente, prima  che  nella  Nautica,  nelle  Api  del  Rucel- 
lai,  nella  Coltivazione  dell'Alamanni,  nella  Caccia  di 
Erasmo  da  Valvasone,  in  tutta  la  didascalica  volgare 
e  latina,  dal  Fracastoro  al  Tansillo.  Trattare  di  navi 
e  di  galere,  delle  costellazioni  e  de'  movimenti  del 
mare,  del  commercio  e  dell'  invenzione  della  bussola, 
invece  che  di  campi  e  di  agricoltura,  dell'allevamento 
del  bestiame  e  de'  costumi  delle  api,  potè  sembrare 
al  Baldi  titolo  sufficiente  per  meritare  il  vanto  di  poeta 
originale,  e  non  si  accorse  che  gettava,  se  pure,  un 
contenuto  nuovo  in  una  forma  vecchia  e  usata.  Certo 
r  Italia,  la  quale  aveva  avuto  Venezia,  Genova,  Pisa, 
Amalfi,  le  cui  vittorie  sul  mare  risonavano  ancora  per  le 
nostre  marine,  era  forse  la  meglio  indicata  a  dare  al- 
l'arte il  poema  didascalico  marinaresco.  Ce  lo  diede  il 
Baldi?  Uomo  di  chiesa  e  uomo  di  lettere,  non  dico 
ch'egli  fosse  il  meno  adatto  a  sentire  la  poesia  del  mare, 
ma,  e  questo  è  il  vero,  questa  poesia  non  espresse  intera 
nel  suo  poema.  Non  cantò  appieno  la  bellezza  del  no- 
stro mare;  non  esaltò'degnamente  le  glorie  della  nostra 
gente,  formatasi  nelle  vigilie  degli  arsenali  e  nelle  lun- 
ghe giornate  operose  sul  mare  sotto  la  duplice  sferza 
del  sole  potente  e  dell'onda  rabbiosa.  La  battaglia  di 
Lepanto  e  la  scoperta  dèli' America,  le  due  imprese 
rappresentative  della  nostra  gente  di  mare,  sono  ri- 
cordate con  parole  che  non  hanno  nulla,  o  quasi  nulla, 
di  commosso  e  di  animatore.  Per  lo  più  noi  sorpren- 
diamo il  Baldi  tutto  intento  a  superare  difficoltà  tecni- 
che, a  ridurre  in  versi  la    prosa  del  suo  pensiero,  a 
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dare  evidenza  a  una  materia  astrusa,  a  dire  con  la 
maggiore  eleganza  le  cose  più  comuni,  insomma  a 
esporre,  a  insegnare,  non  a  rappresentare  o  a  creare. 
Del  resto  è,  questo,  difetto  comune  a  ogni  didascalica, 
la  quale,  in  quanto  è  essenzialmente  esposizione,  è  in 
contrasto  continuo  con  la  poesia,  che  è  rappresenta- 
zione e  creazione  ;  perciò  il  Baldi,  come  gli  altri  poeti 
didascalici,  sente  spesso  il  bisogno,  di  variare  e  ravvi- 
vare la  materia  espositiva  del  suo  poemetto  con  espe- 
dienti lontani  dal  suo  argomento.  Frequentissimo, 
pertanto,  è,  nella  Nautica,  Y  uso  della  mitologia  ;  non 
mancano  ricordi  storici  e  allusioni  a  fatti  anche  con- 
temporanei, che  si  desidererebbero  in  maggior  copia, 
perchè  il  poemetto  avesse  più  evidente  il  suggello  del 
suo  tempo;  c'è  varietà  e  ricchezza  di  descrizioni;  si 
ammirano  e  si  gustano  episodi  e  digressioni  che  con- 
feriscono al  poemetto,  oltre  al  suo  notevole  valore 
storico,  anche  importanza  artistica  di  prim'ordine.  In- 
somma la  Nautica  fu  l' ultima  prova,  e  non  la  meno 
gloriosa,  che  il  secolo  XVI  fece  nel  campo  della  poesìa 
didascalica;  bisogna  che  passino  due  secoli,  bisogna 
attraversare  tutta  quella  che  fu  detta  l'Arcadia  della 
scienza,  prima  che  si  abbia  un  altro  poema  didasca- 
lico degno  del  nome,  con  l' Invito  a  Lesbia  del  Ma- 
scheroni. E  ancora  del  tempo  dovrà  passare,  perchè 
la  materia  scientifica,  abbandonata  la  forma  vieta  del 
poema,  trovi,  con  Giacomo  Zanella,  nella  lirica,  una 
forma  compiuta,  animata,  coerente/ 

1  Della  Nautica  si  hanno  le  seguenti  edizioni:  Venezia,  Di 
Franceschi,  1590  (in  Versi  e  Prose);  Milano,  1813;  Firenze,  Le 
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Tra  le  opere  manoscritte  del  Baldi  lasciate  per 
lunghissimi  anni  in  preda  alla  polvere  delle  patrie 
biblioteche,  furono  gli  Epigrammi.  In  numero  di  quasi 

Mounier,  1859  (a  cura  di  F.  Ugolini  e  F.  L.  Polìdori  in  Versi 
e  Prose  scelte  di  B.  B.);  Lanciano,  R.  Carabba,  1913,  a  cura  di 
Girolamo  Romeo.  Essendo  l'edizione  del  1590  molto  scorretta, 
quelle  del  1813  e  del  1859  ci  danno  il  testo  corretto,  con  grafia  e 
punteggiatura  rammodernata.  Tali  correzioni  ho  accettate,  dove 
mi  sembravan  giuste:  il  più  delle  volte,  quindi;  qualche  volta, 
però,  son  tornato  alla  lezione  del  1590  ;  qualche  altra  ho  fatto, 
o  proposto,  nuove  correzioni;  infine,  di  tanto  in  tanto,  ho  ravvi- 
cinato, anche  di  più,  grafia  e  punteggiatura  a'  tempi  nostri.  Per 
il  commento  mi  son  servito,  soprattutto:  1"  delle  fonti  dirette: 
Virgilio,  Eneide  t  Georgiche;  Arato,  Fenomeni  ;  DiomQi  Xles- 
SANDRiNO,  Periegesis;  L.  G.  Giraldi,  Libellus  de  navigiis;  C. 
Calcagni  NI,  De  la  Nautica,  commentatio  ad  Lilium  Gregoriani 
Gyraldum.  —  20  delle  fonti  indirette  :  Ov imo,  Metamorfosi  e  Fasti  ; 
Plinio,  Historia  naturalis  ;  Vitruvio,  De  Architectura.  —  30  di 
vocabolari  e  trattati  moderni  :  Guglielmotti,  Vocabolario  ma- 
rino e  militare;  F.  Ramorino,  Mitologia  classica.  Mi  sono 
riusciti  utili:  F.  Imperato,  Attrezzatura,  manovra  navale  ecc;  G. 
Rossi,  Manuale  del  costruttore  navale.  Altre  e  moltissime  opere 
antiche  e  moderne,  in  vario  modo  interessanti  per  la  retta  inter- 
pretazione del  poemetto,  son  venuto  citando  in  vari  punti  del 
commento. 

Della  Nautica  si  conosce  anche  una  traduzione  francese  di  Ar- 
mand  de  Galiani  (Paris,  Bertrand,  1840),  con  prefazione  di  F. 
Chassériau.  Mette  conto  riportare  per  intero  il  giudizio,  non  so- 
stanzialmente diverso  dal  nostro,  che  questi  dà  del  poemetto  :  — 
La  Nautica  de  Baldi  est  comptée  parmi  les  chefs-d'oeuvre  du  ge- 
nie poétique  de  V  Italie.  Mais  ce  n'est  pas  seulement  par  l' inspi- 
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mille  cento  cinquanta,  ci  presentano,  nel  loro  insieme, 
un  ritratto  del  Poeta,  che  mette  conto  di  rilevare.  È 
un  Baldi  forse  diverso  da  quello  che  fu  nella  realtà  ; 
un  Baldi,  che  vive  fuori  e  sopra  le  debolezze  de'  suoi 
contemporanei,  ch'egli  guarda  un  po'  sorridendo, 
un  po'  pungendo,  senza  amarezza  e  senza  fiele.  Egli 
li  venne  componendo  un  po'  per  ozio  intellettuale, 
un  po'  per  naturale  disposizione  a  ridurre  tutto  a 
insegnamento,  a  condensare  nel  giro  di  pochi  versi 
la  parte  importante  di  un  avvenimento,  a  ritrarre  la 
fisonomia  caratteristica  di  un  personaggio  o  il  lato 
ridicolo  di  una  situazione  o  di  un  tipo,  col  duplice 
proposito  di  far  opera  meritoria  e  di  divertire  il  let- 
tore. Fin  da'  primi  epigrammi  indoviniamo  nel  Baldi 
una  preoccupazione  morale,  ch'egli  cerca  di  soddisfare, 
presentandoci  una  concezione,  che  vuol  essere,  per- 
sonale della  vita  e  degli  uomini.  Vuol  essere  e  non 
è  ;  giacché  il  Baldi  considera  la  vita  dal  punto  di  vi- 
sta classico  oraziano  con  una  sottil  vena  di  pessimi- 
smo e  di  rassegnazione  cristiana. 

Come  per  Shakespeare  e  per  Calderon,  la  vita  è 
per  lui  sogno,  gioco  scenico,  teatro  :  buon  per  chi  sa 


ration  ou  par  l'éclat  et  le  charme  de  la  versification  ;  bien  moins 
encore  est-ce  par  le  merite  assez  banal  de  la  difficulté  vaincue,  que 
ce  poème  nous  paraìt  digne  d'admiration  et  d'étude.  La  Nautica 
resterà,  méme  sous  le  rapport  historique  et  sìmplement  technique, 
Gomme  un  moniiment  de  plus  en  plus  curieux  des  progrès  mer- 
veilleux  par  lesquels  Thomme,  triomphant  de  la  fureur  des  élé- 
ments,  parvint  a  étendre  sa  domination  sur  l'empire  de  l'onde.  — 
Ricordiamo  che,  tra  i  Francesi,  fu  grande  estimatore  del  B.  anche 
il  GiNOUENÉ,  Histoire  littéraire  d'Italie;  IX,  26-46. 
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rappresentarvi  la  sua  parte.  Il  mondo  ?  non  vale  una 
rosa;  e  anche  le  rose  sfioriscon  presto,  lasciando 
soltanto  le  spine.  La  virtù  ?  dicono  che  ci  sia  ;  dove 
sia,  vattel'  a  pesca.  La  felicità  ?  un'  illusione  non  priva 
d'inconvenienti.  Ecco  il  segreto:  moderare  i  propri 
desideri  ;  contentarsi  del  bene  che  ci  manda  il  buon 
Dio,  unica  guida,  ne'  momenti  dubbiosi,  per  gli 
uomini,  come  per  i  bruti  l' istinto  ;  non  salire  col 
pensiero  troppo  alto  a  fabbricar  sogni  irreali.  —  Ho 
dieci  ville;  ne  desidero  cento.  Allora  sono  ricco  e 
povero  nello  stesso  tempo.  —  Mettiamoci  nel  giusto 
mezzo  :  rifuggiamo  dall'allegria  smodata  come  dalla 
tristezza  eccessiva.  La  povertà  non  ci  faccia  paura: 
meglio  un  povero  d' ingegno  che  un  ricco  ignorante. 
E  ogni  cosa  a  suo  tempo  :  i  canti,  il  riso,  la  speranza, 
a*  giovani;  la  saggezza  e  la  moderazione  a'  vecchi. 
Moderazione  e  calma,  dunque:  procedere  per  le  vie 
del  mondo  con  la  lucerna  in  mano  e  il  piombo  a' 
piedi. 

Alla  stregua  di  questa  filosofia  spicciola  sono  co- 
struiti i  tipi  degli  Epigrammi.  Avari,  prodighi,  ambi- 
ziosi, usurai,  parassiti,  maldicenti,  bugiardi,  cinici,  figli 
ingrati,  vecchi  pazzi,  giovani  effemminati,  cacciatori 
di  dote  e  d'eredità,  medici  chiacchieroni,  amanti 
puntigliosi,  coniugi  arrabbiati,  poeti  vanitosi,  soldati 
smargiassi,  letterati  tronfi,  cantanti  sfiatati,  artisti 
guastamestieri,  ricercatori  del  moto  perpetuo,  donne 
linguacciute  e  uomini  taciturni,  ubriachi  e  astemi, 
donnine  imbellettate  e  giovani  infranciosati:  è  una 
galleria  di  quadri,  varia,  completa,  esilarante.  Il  Baldi 
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vi  si  dimostra  uomo  buono,  poeta  arguto  e  castigato, 
filosofo  sereno  ;  vi  cogliamo  le  sue  predilezioni  lette- 
rarie, le  sue  amicizie  di  uomo,  i  suoi  amori  di  poeta 
e  di  artista;  vi  sentiamo  il  patriota  entusiasta  perle 
glorie,  per  i  fasti,  per  le  vittorie,  per  le  bellezze  na- 
turali e  le  ricchezze  artistiche  dell'Italia  e  specialmente 
di  Roma  e  de'  Comuni,  delle  Repubbliche  marinare  e 
delle  Signorie.^ 


Negli  Epigrammi  abbiamo  visto  il  Baldi  alieno  da 
ogni  occupazione  seria  e  molesta,  alla  ricerca  di  un 
ideale,  per  così  dire,  pratico  ;  nelle  Egloghe  lo  vediamo, 
invece,  realizzare  fantasticamente  questo  ideale  di  tran- 
quillità, di  moderazione,  di  pace. 

Ricordiamo  l'età  in  cui  visse  il  Poeta.  Eran  tempi 
di  reazione,  di  coazione  spirituale  :  l'animo,  aspirando 
a  una  idealità  molto  diversa  dalla  realtà  circostante, 
si  rifugiava  in  un  mondo  della  fantasia,  idillico,  irreale, 
dove  la  semplicità  della  vita  pastorale  e  marinara 
sembrava  la  realizzazione  della  felicità  cercata.  Che 
fa  il  Baldi?  Il  suo  procedimento  estetico  non  è  diverso 
da  quello  de'  poeti  buccolici  che  lo  avevan  preceduto  : 
idealizza  la  vita  de*  pastori  e  de'  pescatori,  dipingendo 
così  un  mondo  che  è  un  prodotto  della  sua  imma- 
ginazione, non  una  realtà  esistente.  È  una  vita   non 

1  La  raccolta  completa  degli  Epigrammi  è  stata  pubblicata  solo 
a'  nostri  giorni  a  cura  di  Domenico  Ciampoli  (Lanciano,  R.  Ca- 
rabba,  1914).  —  Su  gli  Epigrammi  stessi  abbiamo  un  bello  studio 
di  Luigi  Ruberto,  in  Propugnatore y  XV. 
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vissuta  ma  costruita  fantasticamente  per  un  bisogno 
sentimentale.  Costumi  semplici,  sentimenti  schietti, 
amori  ingenui  :  ecco  il  mondo  del  Poeta.  Quei  pastori, 
quei  pescatori,  sono  sempre  pronti  all'ammirazione  : 
curiosi,  investigano  i  segreti  del  cielo  e  del  mare;  in- 
namorati, analizzano,  benché  in  maniera  rudimentale, 
il  sentimento  proprio  e  quello  della  persona  amata. 
Non  sono  turbati  da  forti  passioni  :  i  grandi  odi,  le 
profonde  gelosie,  sono  ignorati  in  questo  mondo,  dove 
i  rumori  della  vita  vissuta  giungono  come  un'eco 
lontana.  Soltanto,  in  alcune  di  queste  egloghe,  indo- 
viniamo troppo,  dietro  questo  o  quel  personaggio,  il 
Poeta,  con  la  sua  erudizione,  con  la  sua  morale,  co' 
suoi  piccoli  guai.  Il  pastore  che  disserta  di  stelle  e 
di  costellazioni,  il  pescatore  che  s'intrattiene  su'  co- 
stumi de'  pesci,  è  il  Baldi,  l'erudito,  che  ha  letto  o 
tradotto  i  Fenomeni  di  Arato  o  VHalieatica  di  Op- 
piano. Nella  Maestra  d'amore  s' indovina  la  preoccu- 
pazione morale  del  Poeta  di  contrapporre  dWars 
amandi  ovidiana,  pagana  e  sensuale,  un'arte  d'amare 
cristiana  e  castigata,  non  priva  però  delle  grazie,  de' 
vezzi,  delle  civetterie,  delle  piccole  malizie,  delle  leg- 
giadre schermaglie,  che  i  nostri  padri  avevano  appreso, 
o  apprendevano,  ntW Aminta  del  Tasso  e  nel  Pastor 
Fido  del  Guarini.  La  Madre  di  famiglia  è  una  co- 
struzione ideale:  a  formarla  il  Poeta  accoglie  non 
solo  le  voci  del  suo  cuore,  ma  anche  gli  ammaestra- 
menti di  tutt'  i  tempi  :  vi  si  sente  il  pensiero  di  Plu- 
tarco e  quello  di  Luigi  Tansillo.  Interessanti,  infine, 
per  la  biografia  del  Poeta  possono  riuscire  altre  eglo- 
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ghe,  ma  non  quanto  quelle  che,  essendo  un  prodotto 
della  pura  fantasia,  sono  più  artisticamente  perfette  ; 
del  qual  genere  è  miglior  esemplare  l'egloga  Celeo  o 
l'Orto.  Anche  in  essa  T  intonazione  generale,  almeno 
in  principio,  non  è  originale,  bensì  classica  o  più 
propriamente  virgiliana;  ma  è,  nel  resto  e  in  buona 
parte,  degna  di  nota  per  una  felice  originalità  di  con- 
tenuto e,  soprattutto,  per  una  squisita  evidenza  di  rap- 
presentazione.^ 


1  Dopo  l'edizione  del  1590,  le  Eglogìte  non  vennero  pubbli- 
cate tutte,  se  non  dall'Ugolini  e  dal  Polidori  nel  1859  e,  a  nostri 
giorni,  dal  Romeo  e  dal  Ciampoli,  che  le  copiò  da  un  manoscritto 
della  Nazionale  di  Napoli.  Anche  le  Egloghe  furono  studiate  da 
Luigi  Ruberto:  in  Propugnatore^  XVII.  Lodatissime  furono  le 
Egloghe  del  B.  in  tutti  i  tempi.  A  proposito,  ci  piace  riportare  i 
seguenti  giudizi:  —  Le  egloghe  del  B.,  «  scritte  con  notabile  gra- 
zia e  semplicità,  sono  delle  pregevoli  che  abbiamo,  e  quella,  fra  le 
altre,  intitolata  La  madre  di  famiglia,  può  servire  di  modello  anche 
per  la  scelta  di  soggetti  da  trattarsi  in  quel  genere  di  poesia.  »  (O. 
Parini,  Principi  fondamentali  e  generali  delle  belle  lettere  ;  II, 
5).  »  —  Le  egloghe  del  B  «  sono  scritte  con  semplicità,  candore  e 
naturalezza  tale,  che  in  questa  parte  non  le  arrivano  quelle  del 
Sannazzaro,  né  qual  altro  si  sia  de'  nostri  poemi  pastorali  eccet- 
tuati V Aminta  e  in  parecchie  scene  il  Pastor  fido.  »  (G.  Leopardi, 
Annotazioni  filologiche  alle  prime  dieci  canzoni:  canz.  II).  — 
«  Chi  ha  letto  il  Celeo,  a  buon  dritto  lodatissimo,  del  Baldi,  ve- 
drà in  leggendo  la  Torta  che  questi  poemetti  hanno  la  stessa  an- 
datura e  paion  fatti  ad  una  stampa.  E  che  non  sia  stato  opera 
del  caso,  è  fatto  apertissimo  per  li  primi  versi  del  Celeo,  che  in 
parte  son  quasi  traduzione  de'  primi  versi  della  Torta.  »  (Nota  al 
Moretum,  poemetto  d'autore  incerto,  tradotto  da  Q.    Leopardi). 
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Che  cosa  mancò  al  Baldi  perchè  egli  divenisse 
un  grande  poeta?  Oli  mancò  una  facoltà  emotiva 
più  squisita;  le  sue  impressioni  non  furono  sempre 
ingenue,  originali,  ma  riflesse  ;  non  sentì  quella  che 
chiamerei  necessità  di  raccoglimento  e  di  concentra- 
zione :  insomma,  tenne  troppo  a  essere  e  a  mostrarsi 
erudito.  È  veramente  preziosa,  per  questo  riguardo, 
una  sua  confessione  :  —  Io  ho  avuto  questa  disgrazia, 
che  le  cose  leggiere,  come  curiose  e  facili  da  stam- 
parsi, mi  sono  state  levate  di  mano,  ma  le  serie,  che 
vogliono  spesa,  mi  sono  restate  in  preda  alle  tarme/  — 
Le  cose  leggiere  si  chiamavano  la  Naatica^  le  Eglo- 
ghe; erano  i  sonetti  e  le  altre  liriche,  i  poemetti  ori- 
ginali e  tradotti  ;  le  cose  serie  invece  erano,  per  il  Baldi , 
le  sue  opere  erudite  e  storiche,  le  quali,  del  resto,  non 
restarono  sempre  preda  delle  tarme.  La  Cronica  de' 
Matematici,  la  Vita  di  Federico  Commandino,  la  storia 
di  Federigo  e  di  Guidobaldo  da  Montefeltro  videro 
finalmente  la  luce  e  goderono  di  quella  fama  che  il 
loro  autore  si  riprometteva  in  vita.^  La  Cronica  de' 

1  Lettera  di  B.  B.  del  14  ott.  1602,  pubb.  da  A.  Saviotti  ; 
op.  cit.,  31. 

«  Ecco  qui  l'elenco  delle  varie  edizioni  delle  principali  opere 
storiche  del  B.  :  —  Cronica  de'  matematici,  overo  epitome  dell'isto- 
ria delle  vite  loro  (Urbino,  Monticelli,  1707).  —  Vita  di  Federico  Com- 
mandino (in  Giornale  de'  letterati  d'Italia,  XIX,  Venezia,  1714).  — 
Memorie  concernenti  la  città  di  Urbino  (Roma,  Salvioni,  1724).  — 
Della  vita  e  dei  fatti  di  Guidobaldo  I  da  Montefeltro  (Milano 
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Matematici  è  sì  un  compendio,  ma  precorre  di  molto 
le  altre  opere  del  genere:  è  una  miniera  di  notizie, 
qualcuna  anche  peregrina  ;  la  Vita  del  Commandino  è 
scritta  con  affetto  commosso  di  discepolo  ;  quelle  di 
Federigo  e  di  Guidobaldo  da  Montefcltro  meritarono 
le  lodi  di  chiarissimi  ingegni.  La  Vita  di  Guidobaldo, 
per  esempio,  parve  a  Giulio  Perticari  «  opera  solenne, 
da  onorarne  non  la  sola  memoria  di  quel  principe  e 
di  quel  letterato,  ma  ancora  la  nostra  favella.  »  Certo 
il  giudizio  che  il  Perticari  dà  di  quest'opera  è  piut- 
tosto un  giudizio  grammaticale  e  rettorico,  che  una 
valutazione  scientifica  dell'opera  storica.  Il  Perticari, 
infatti,  nota  e  loda  «  lo  stile  piano,  lucido,  pieno  di 
nervi  ad  un  tempo  e  di  soavità,  »  che  «  si  avvicina  alla 
copia,  anzi  alla  magnificenza  di  Livio  e  del  Guicciar- 
dino.  »  Pensiamo  però  che  il  Baldi  si  occupava  di 
Federigo  e  di  Guidobaldo  da  Montefeltro  o  per  espresso 
incarico  di  Francesco  Maria  II  della  Rovere  o  per  fargli 
cosa  grata,  e  che  a  questo  principe  la  verità  storica 
importava  poco  di  fronte  alle  lodi  che  egli  ricercava, 
a  ogni  costo,  per  sé  e  per  i  suoi  antenati.  Vedremo 
così  che  il  Baldi,  dovendo  sottostare  a  esigenze  estra- 
nee 0  opposte  alla  verità  storica,  quale  il  favore  e  la 
grazia  del  principe,  non  poteva  darci  una  storia  serena, 
spassionata,  oggettiva,  una  storia  insomma  che  avesse, 
accanto  a'  pregi  stilistici,  formali,  anche  quelli,  più 
importanti,  di  un'equa  valutazione  di  uomini  e  di  cose. 


Silvestri  1821).  —  Vita  e  fatti  di  Federigo  di  Montefeltro  (Roma, 
SalvionI,  1824).  —  Fatti  d*armi  a  Forlì  (Bologna,  1831). 


XXVIII  Introduzione 


* 

*  * 


Riepilogando:  l'opera  del  Baldi  attira  la  nostra 
attenzione  per  la  sua  varietà  e  non  rare  volte  per  la 
sua  profondità  e  originalità;  è  opera  di  erudito,  ma 
anche  di  artista;  merita  perciò  di  essere  conosciuta 
—  e  ciò  spiega  la  fioritura  di  studi  baldiani  a'  nostri 
giorni  —  accanto  a'  capolavori  della  nostra  letteratura, 
per  la  serietà  di  vita  dell'uomo  e  per  le  qualità  arti- 
stiche dello  scrittore. 

Bari,  settembre  1914. 

Gaetano  Bonifacio. 


I 


LA   NAUTICA 


Classici  italiani,  N.  8. 


A  CHI  LEGGE 


—  Non  è  possibile  che  con  questi  scritti  di  non  ma- 
rinaio, altri  doventi  marinaio  :  l'opera  è  dunque  inu- 
tile. —  Così  concluderebbe,  desideroso  di  mordere,  o 
Zoilo  o  Momo  :  ed  io  dico  che  né  il  lavoratore  de' 
miei  terreni,  né  molti  che  esercitano  eccellentemente 
la  pesca  o  la  caccia,  s'affaticarono  negli  scritti  d'Esiodo, 
di  Virgilio  né  d'Oppiano.  E  se  bene  quest'opera  non 
è  della  finezza  delle  loro,  ricordiamoci  che  con  tutto 
che  in  Etiopia  i  più  belli  ottengano  il  regno,  non 
sono  perciò  scacciati  da  la  repubblica  quelli  che  nella 
statura  e  proporzione  delle  membra  ebbero  manco 
favorevole  la  natura. 


I 


All'Illustrissimo  et  Eccellentissimo  Signore 

Don  FERRANDO  GONZAGA 

Principe  di  Molfetta  e  signore  di  Guastalla 

Patron  mio  osservandissimo, 

Dono  alV  E.  V.  questa  mia  fatica  della  Nautica, 
e  mi  piace  di  seguir  Virgilio,  così  nella  dedicazione, 
come  mi  sono  ingegnato  e  sforzato  d*  imitarlo,  per  quanto 
m*è  stato  concesso,  nella  composizione.  Dedicò  egli  la 
Georgica  al  suo  Mecenate,  e  io  dedico  la  Nautica  al 
mio,  che  tale  è  a  me  V  E,  V.  per  li  molti  e  gran  be- 
nefica eh* ella  conferisce  in  me  tutto  il  giorno.  Se  V opera 
non  sarà  indegna  di  lei,  più  goderò  delVaver  fatto 
cosa,  mediante  la  quale  io  mostri  il  desiderio  che  ho 
d'onorarla  e  servirla,  che  per  qual  si  voglia  utile  o 
fama  che  indi  me  ne  potesse  venire.  Le  bacio  con  ogni 
riverenza  le  mani,  e  con  l'augurio  della  Nautica,  le 
prego  prospera  e  seconda  navigazione  per  lo  tranquil- 
lissimo pelago  della  felicità  e  della  beatitudine  di  Gua- 
stalla sua. 

A  dì  6  di  giugno  MDLXXXV. 

Di  Vostra  Eccellenza  Illustrissima 

devotissimo  servitore 
Bernardino  Baldi. 


LIBRO  PRIMO. 


Argomento.  —  Vi  si  tratta  della  distinzione  delle  navi  e 
delle  galee;  delle  forme,  dell'uso  loro;  degli  armamenti  de'  le- 
gni ;  del  marinaio  e  del  servo  ;  del  tempo  da  tagliare  i  legnami  ; 
de'  porti  e  cose  appartenenti  a  loro,  ed  in  ultimo  degli  arsenali. 

Le  triremi,  le  navi  e  le  loro  armi 
Dipinge  il  primo  ;  il  servo  ed  il  nocchiero  ; 
Tronca  in  tempo  la  selva  e  '1  sito  intiero 
De'  porti  ed  arsenai  restringe  in  carmi.  * 

Come  industre  nocchier  quel  legno  formi 
Ch'e'  de  guidar  per  non  segnate  vie; 
Come  i  lumi  del  ciel,  come  de  l'onde 
Gli  alterni  moti  e  i  ciechi  sdegni  impari; 

*  Oli  argomenti  in  prosa  e  le  quartine,  che  premettiamo  ai 
quattro  libri  della  Nautica,  sono  inediti.  Li  dobbiamo  alla  cor- 
tesia del  sig.  Adamo  Pedrazzi,  della  Biblioteca  Poletti,  al  quale 
li  indicammo  e  che  li  copiò,  per  noi,  da  un  manoscritto  del 
poemetto,  posseduto  dall'Estense  di  Modena  (e  segnato  S.  5.  6). 

V.  1-40.  Argomento  e  Invocazione. 

V.  2.  Non  segnate  vie:  il  mare. 

V.  4.  Oli  alterni  ecc.  :  maree  e  tempeste. 


Bernardino  Baldi 

Come  col  mar  guerreggi,  onde  riporti  5 

Ricca  di  merci  e  preziosa  soma, 

Cantando  insegnerò,  se  da*  mortali 

Non  si  chiede  a  gli  Dei  favore  indarno. 

Castissime  sorelle,  a  cui  sì  care 

L'acque  son  di  Parnaso,  i  lauri  e  l'ombre;      10 

Voi  che  dal  sommo  padre  aveste  in  sorte 

Di  temprar  l'armonia  de'  giri  eterni, 

L'ardor  mio  mitigate  almen  con  breve 

Stilla  di  quel  liquor  che  'n  tanta  copia 

Porgeste  a  chi  cantò  gli  armenti  e  l'arme.       15 

E  tu,  s' a*  venti  il  mìo  pregar  non  spargo, 

Scotitor  de  la  terra,  i  flutti  ondosi 

Placa  così,  come  placar  gli  suoli 

Ne'  più  tepidi  verni,  allor  che  '1  nido 

A  gli  scogli  Alc'ion  secura  appende.  20 


V.  9.  Castissime  bjrelle:  le  Muse,  figlie  di  Giove  e  di 
Mnemosyne. 

V.  10.  L'acque:  la  fonte  Castalia,  a  pie*  del  Parnaso,  sacra 
ad  Apollo  e  alle  Muse.  —  /  lauri  e  V ombre  :  le  ombre  de'  lauri. 

V.  11.  Temprar  ;  regolare  l'armonia  de'  cieli. 

V.  13.  L'ardor  ecc.  :  datemi  un  po'  dell'arte  somma  di  Vir- 
gilio, il  quale  cantò,  nelle  «  Georgiche,  »  quae  cura  boum,  qu 
cultus  habendo  sii  pecori,  nell'  «  Eneide,  »  armu  virumque. 

V.  16.  E  tu  :  Nettuno,  detto  da'  Greci  enosigéo,  scotitor  della 
terra. 

V.  20.  Alc'ion  ;  figlia  di  Eolo,  si  lanciò  in  mare,  vedendo  il 
cadavere  di  Ceice,  suo  marito,  galleggiare  sulle  onde,  come  le 
aveva  predetto  un  sogno.  Trasformata,  col  marito,  in  uccello, 
vede,  durante  il  periodo  della  sua  covata,  nel  bel  mezzo  dell'  in- 
verno, tranquille  le  onde  e  sereno  il  cielo.  Così  dell'alcione  can- 
tava, qualche  anno  dopo  il  B.,  Torquato  Tasso  ne  Le  sette 
giornate  del  mondo  creato: 

Dell'alcione  al  desiato  parto 
È  sopito  il  furor  d'orridi  venti, 
Son  quete  l'onde  tempestose,  e  'ntorno 
Sgombre  le  nubi  e  serenato  il  cielo. 

Puoi  anche  vedere  Ovidio,  Metam.^  1.  XI. 
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Uditemi  anco  voi,  benigni  lumi 

Del  ciel,  che  da'  naufragi  e  da  le  sirti 

Involate  le  navi,  a  fin  che  mentre 

Cantando  solco  in  piccioletta  barca 

Onda  cui  di  me  prima  altri  non  corse,  25 

Troppo  audace  io  non  péra:  e  ben  dovete 

Porgermi  alto  favor,  s'egual  fortuna 

Correste  allor  che  '1  primo  legno  audace 

Compagni  di  Giason  portovvi  a  Coleo. 

E  tu,  commovitor  de  le  superbe  30 

Tempeste,  o  re  de  la  ventosa  chiostra, 

Incatenato  l'Aquilone  e  l'Austro, 

Sciogli  vento  più  dolce,  il  vago  amante 

De  la  fugace  e  vezzosetta  Clori. 

Tutti,  o  tutti  venite,  o  Divi  o  Dee,  35 

Cittadini  de  Tonde;  e  se  vi  prende 

Pietà  del  marinar,  che  sovra  il  lido 

V'erge  sovente  altari  e  voti  scioglie. 

Aspirate  al  mio  corso,  e  meco  a  lui 


V.  21.  Benigni  lumi'.  Castore  e  Polluce,  figli  di  Giove  e  di 
Leda,  considerati  da'  naviganti  come  loro  divinità  protettrici. 
Presero  parte  alla  spedizione  degli  Argonauti,  condotta  da  Gia- 
sone, nella  Colchide,  alla  conquista  del  Vello  d'oro. 

V.  22.  Sirti',  banco  di  sabbia,  in  generale. 

V.  25.  Accenna  all'originalità  del  suo  poema. 

V.  28.  Il  primo  legno  :  si  chiamò  Argo,  dal  suo  costruttore. 

V.  30.  E  tu  :  Eolo,  re  de'  venti  ;  abitava  V  isola  Eolia,  presso 
la  Sicilia. 

V.  32.  Aquilone  :  vento  settentrionale.  —  Austro  :  vento  me- 
ridionale. 

V.  33.  Vento  ecc  :  Zefiro  o  Favonio,  vento  occidentale.  Era 
figlio  di  Astreo  e  dell'Aurora,  amante  e  nunzio  di  Clori  o  Flora, 
la  primavera. 

V.  39.  Aspirate',  fate  spirare  un  vento  favorevole  ;  siate  pro- 
pizi. 
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Del  vero  navigar  mostrate  l'arte.  40 

Prima,  di  varie  sorti  e  di  più  guise, 
Fatta  dal  tempo  scaltra  e  da  l'inopia. 
Forma  l'arte  i  navigì.  A  questo  immense 
Tesse  le  membra,  sì  che  ne  le  selve 
Materia  a  le  grand'ossa  il  fabbro  suole  45 

Impor,  sudando,  a  le  stridenti  ruote 
Robustissimi  pini  e  faggi  intieri; 
Altro  fa  poi  men  vasto;  altro  compone 
Picciolo  in  tutto  e  breve  :  e  'n  ciò  natura 
Sembra  imitar,  che  ne  l'ornar  di  tante  50 

Forme  la  terra  e  '1  ciel,  distinguer  volle 
Di  grandezza  fra  loro  o  di  figura, 
Stelle,  pesci,  erbe,  fiere,  augelli  e  piante. 
Ma  perchè  ciò  sia  ver,  de'  legni  angusti 
Nulla  ragionerò,  contento  solo  55 

Di  dir  di  quei  che,  sovra  gli  altri  grandi. 
De  l'adirato  mar,  quando  più  ferve. 
Temono  a  pena  le  minacce  e  '1  rischio. 
Di  questi  maggior  pini,  altro  le  merci 
Porta  d'estrania  parte  a  gli  altrui  lidi:  60 

Altro  d'armate  squadre  ornato  e  carco 

V.  41-149.  Varietà  di  bastimenti.  —  Costruzione  delle 

NAVI. 

V.  41-43.  L'arte,  scaltrita  dal  tempo  e  dal  bisogno,  costruisce 
bastimenti  di  dimensioni  e  forme  diverse.  A  proposito  di  questi  e 
dei  versi  117-149,  cfr.  G.  Fontano,  De  amore  coniugali,  I,  9. 

V.  44-47.  Sì  che  ecc.  :  accenna  poeticamente  alle  difficoltà  che 
s'incontrano  nella  costruzione  di  navi  di  grande  tonnellaggio: 
grande  la  nave,  grande  lo  scheletro  di  essa,  grandi  gli  alberi  che 
forniscono  il  materiale  al  costruttore. 

V.  54.  Perchè:  come  al  verso  64,  benché. 

V.  59.  Altro  :  nave  mercantile. 

V.  61.  Altro:  nave  da  guerra,  trireme,  galera. 
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Sen  va  per  Fonde  imperioso,  e  move 

A  le  nemiche  squadre  orrido  assalto. 

Questi,  perchè  fra  loro  e  di  sembiante 

Siano  diversi  e  d'uso,  in  ciò  concordi  65 

Esser  veggionsi  almen,  che  non  v'è  alcuno 

Ch'a  lo  spirar  de  l'aure  i  lin  non  spieghi: 

Pari  non  son  però,  perchè  '1  maestro 

Che  le  navi  governa,  oprar  ricusa 

Le  non  quadrate  vele;  ove  chi  regge  70 

Le  veloci  galèe,  le  tele  allaccia 

Channo  tre  lati  a  le  tremanti  corna 

De  la  sua  antenna,  e  sol  quadrate  adopra 

Le  due  vele  minor,  che  chiamar  piacque 

Al  volgo  de*  nocchier  trinchetto  e  treo.  75 

Capacissimi  sono  e  gravi  e  tardi 

Quei  che  portan  le  merci,  e  lor  fra  l'onde 

Non  spinge  al  corso  mai  forza  di  remo, 

Ma  d' invisibil  vento,  onde  rassembra 

Gravido  il  sen  de  le  gonfiate  vele.  80 

Ampie  debbon  aver,  debbon  robuste 

Questi  le  membra  incontro  a  l'onde  irate. 


V.  67.  Lin-.  vele. 

V.  68.  Maestro  :  nocchiero. 

V.  71  Le  tele  ecc.:  vele  latine. 

V.  73.  Antenna-,  abete  lungo  fino  a  quaranta  metri,  semplice 
o  composto,  collocato  obliquamente  all'albero,  mobilissimo  e  fa- 
cile a  essere  manovrato  ;  onde  le  sue  estremità,  corna,  il  B.  chiama 
tremanti. 

V.  75.  Volgo  :  non  mi  pare  abbia  significato  dispregiativo. 
—  Treo'.  o  trevo,  vela  quadra  di  fortuna.  Vela  quadra  al  trinchetto 
troviamo  solo  a  cominciare  dal  secolo  XVI.  (cfr.  Pantera,  Armata 
navale.  Roma,  1614,  p.  7). 
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Che  lor  movendo  impetuosa  guerra, 

Soglion  far  opra,  urtando,  a  quella  eguale 

Del  bronzo,  che,  tonando,  a  terra  sparge        85 

Eccelse  torri  e  ben  fondate  moH: 

Debbon  curva  e  tagliente  aver  la  prora, 

A  fin  che,  spinti  da  ventosa  forza. 

Meglio  fendan  del  mar  l'umido  seno. 

Sian  da  l'acque  elevate  e  piti  d'un  tetto         90 

Aggian  le  navi,  acciocché  '1  cielo  irato 

Indarno  versi  in  lor  grandine  e  pioggia: 

Aggiano  alto  la  gabbia,  onde  il  sereno 

Del  ciel  mirando,  il  vigilante  servo 

Sorger  veggia  e  cader  le  stelle  ardenti.  95 

Di  quercia  dee,  famosa  arbor  di  Giove, 

Avjer  la  nave  l'ossa;  e  d'infecondo 

Olmo,  reciso  in  sua  stagion,  la  parte 

Che  con  picciol  poter  lei  grande  affrena: 

Aver  dì  saldo  pin  fasciato  intorno  100 


V.  85  Bronzo  :  cannone. 

V.  90.  Tetto:  copertura  di  legno  a  doppio  pendio,  anche 
mobile. 

V.  93.  Gabbia  :  specie  di  gerla  che  le  navi  portavano  alla 
cima  dell'albero  e  dove  stava  il  gabbiere,  il  vigilante  servOy  per 
fare  la  scoperta,  specialmente  prima  del  sorgere  e  dopo  il  tra- 
monto del  sole. 

V.  96.  Quercia  :  era  sacra  a  Giove. 

V.  97.  L'ossa  :  le  coste  ;  si  fanno  di  rovere. 

V.  98.  Olmo  :  dà  un  legno  forte  e  duro.  —  Reciso  ecc.  :  vedi 
1.  I,  vv.  466  e  segg. 

V.  98-99  La  parte  ecc.  :  le  bitte,  alle  quali  si  legano  le  go- 
mene, quando  la  nave  sta  all'ancora. 

V.  100.  Veramente  il  pino,  che  dà  un  legname  tenero,  è  piut- 
tosto adoperato  per  le  opere  morte  :  il  cassero,  i  ponti,  la  murata. 
Su'  materiali  da  costruzione  adoperati  nel  secolo  XVI,  v.  E.  D'al- 
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Dee  la  poppa,  la  prora,  il  fondo  e  '1  fianco  : 

Di  pin,  che,  perchè  men  l'offese  tema 

E  '1  mordace  poter  de  Tonde  salse 

Di  tenace  si  asperge  e  negra  pece. 

Curasi  ancor,  che  dove  legno  a  legno  105 

L*arte  non  giunse  in  fabbricando  il  fianco, 

Di  linosa  materia  intorta  fune 

Empia  e  chiuda  così,  che  indarno  chieggia, 

Ben  che  tutte  le  vie  tenti  e  ritenti, 

Di  penetrar  per  le  fessure  Tonda.  110 

Ogni  legno  pivi  lungo  è  piìi  veloce 


BERTis,  U  Arte  nautica  ai  tempi  di  Colombo  (in  Raccolta  di  Doc. 
e  studi  pubbl.  dalla  R.  Comm.  Colombiana.  Parte  IV,  pag.  221). 
11  D'Albertis  cita  un  lungo  brano  d'un  manoscritto  di  Juan  de 
Escalante  de  Mendoza,  conservato  nella  Biblioteca  Reale  di  Ma- 
drid. L'Escalante  raccomandava  di  «  adoperare,  nella  costruzione 
delle  navi,  rovere  per  la  chiglia  e  per  i  dritti  di  prora  e  di  poppa, 
nonché  per  il  timone  ;  rovere  o  leccio  per  madieri  e  staminare  ; 
rovere  bianca  a  rivestire  il  vivo  dello  scafo  ;  abete  o  pino  per 
l'opera  morta,  per  i  castelli  di  poppa  e  di  prora;  pino,  delle 
fiandre  specialmente,  per  gli  alberi,  le  antenne,  i  pennoni.  > 

V.  104.  Si  asperge',  in  generale,  per  conservar  meglio  il  fa- 
sciame e  anche  per  rendere  il  bastimento  piìi  veloce,  si  spalma 
la  carena  con  sevo,  biacca,  pece,  catrame,  olio  di  pesce  e  simili. 
L'Escalante  raccomandava  di  rivestire  la  parte  immersa  d'  uno 
scafo  con  pece  o  catrame  mescolato  con  grasso  di  balena  e  sego. 
A  titolo  di  curiosità  il  D'Albertis,  op.  cit.,  p.  223,  riporta  in  nota 
il  modo  più  conveniente  di  dare  sego  e  catrame  alla  parte  im- 
mersa di  uno  scafo,  secondo  un  manoscritto,  opera  di  un  nobile 
veneto  del  sec.  XVI,  conservato  nella  Marciana  di  Venezia.  Si 
spalmava  il  sego  una  prima  volta  alla  fine  di  marzo,  una  seconda 
volta  nell'agosto.  Era  preferibile  il  sego  di  bue,  piìi  nero  e  più 
forte  di  quello  di  castrato  ;  ottima  pratica,  inoltre,  era  quello  di 
mescolare  al  sego  sapone  nero  e  orina  umana,  che  rendeva  il  sego 
più  liscio  e  non  lasciava  crescere  su  gli  scafi  erbe  parassitarie. 
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Del  più  breve  e  più  largo  ;  e  quel  maggiore 

Carco  sostiene  e  men  di  sé  sommerge 

Che  di  fondo  è  men  curvo,  ancor  che  sordo 

Poscia  al  corso  si  mova,  e  l'altro  quasi  115 

Di  prestezza  il  delfin  trapassi  e  '1  vento. 

Saggia  maestra  ad  imitar  propongo 

Al  fabbro  mio,  maestra  che  non  suole 

Fra  l'opre  sue  maravigliose  mai 

Cosa  locar  che  dir  si  possa  indarno.  120 

Costei,  per  far  che  a  le  fatiche  invitto 

Fosse  il  feroce  toro,  il  collo  e  '1  tergo 

Gli  die  di  nervi  e  di  grand'ossa  forte; 

E  quando  volle,  poi,  che  lieve  il  pardo 

Agguagliasse  veloce  augello  e  strale,  125 

Schiette  membra  gli  diede,  e  *n  tutto  scarche 

Di  grave  inutil  pondo.  Or,  che  non  sembra 

Ogni  legno  a  veder  marina  belva 

Che  i  liquidi  sentìer  varchi  notando? 

Forse  non  è  (se  pareggiar  mi  lice  130 

Cose  sì  disuguali)  il  picciol  pesce 


V.  112  e  segg.  :  quello  che  è  men  curvo  di  fondo,  sostiene 
carico  maggiore  e  pesca  meno. 

V.  105  e  segg.  :  le  commessure  dei  bastimenti  (dove  l'arte  non 
giunse,  congiunse,  legno  a  legno,  in  fahricando  il  fiancò)  ven- 
gono calafatate  con  stoppa  {intorta  fune  di  materia  linosa). 

V.  118.  Maestra:  la  natura. 

V.  131.  Il  picciol  pesce:  il  nautilo,  mollusco  dei  testacei 
cefalopodi  ;  quando  è  bel  tempo,  si  solleva  dal  fondo  e  naviga, 
servendosi  dei  tentacoli  come  remi,  della  coda  come  timone  e  di 
una  specie  di  cartilagine  come  vela  ;  all'avvicinarsi  della  tempesta, 
si  raccoglie  nel  guscio  e  si  lascia  andar  giù. 
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A  le  navi  simìi,  ch'a  sé  medesmo 
Arbor,  vela,  nocchier,  timone  e  remo, 
Trascorre  il  mar  ne  la  natia  sua  conca? 
Cosa  non  dee  lasciar  che  non  osservi  135 

Uom  saggio,  ancor  che  vii;  perchè  sovente 
Aprir  veduto  abbiam  picciolo  esempio 
Strada  a  grand'opre  :  e  chi  no  '1  crede,  miri 
L'ingegno  di  colui  che  '1  cavo  albergo 
Mirò  che  'ntesse  a  i  pargoletti  figli  140 

La  vaga  rondinella,  allor  che  adduce. 
Garrula,  seco  la  stagion  de'  fiori. 
Questi  di  fango  pria,  di  frondi  e  giunchi. 
Quell'esempio  imitando,  il  primo  umile 
Tugurio  fabbricossi,  onde  con  gli  anni  145 

Appreser  gli  altri  poi  d'alzare  al  cielo 
Torri,  palazzi,  anfiteatri  e  tempi. 
Duce  sia,  dunque,  la  natura  u'  l'arte 
Ancor  non  nacque,  od  è  fanciulla  o  inferma. 

Fabbricate  le  navi,  a  mostrar  vegno  150 

Come  anco  le  triremi  altri  si  formi. 
Dunque,  poi  ch'avrà  il  fabbro  insieme  accolta 
Materia  atta  a  dar  fine  al  suo  lavoro, 
Prima  base  de  l'opra  '1  lungo  legno 
Del  fondo  adatterà,  che  da  la  prora  155 

Corre  a  la  poppa,  e  '1  rilevato  ventre 


V.  135.  Si  ricordi  che  il  B.  fu  contemporaneo  di  Galileo  Ga- 
lilei e  del  metodo  sperimentale. 
V.  139.  Cavo  albergo  :  nido. 

V.  149.  Fanciulla  o  inferma  :  appena  nata  o  di  poco  valore. 
V.  150-268.  Costruzione  delle  galere. 
V.  151.  Triremi:  si  usò  anche  per  galere. 
V.  154.  Lungo  legno:  la  chiglia. 
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Del  gran  concavo  vaso  in  due  divide; 

A  cui  di  curve  coste  ordine  certo 

Affiggerà,  sì  che  a  mirarlo  sembri 

Di  marittima  belva  al  lido  spinta  160 

Il  contesto  de  l'ossa  ignudo  e  scarno. 

Né  debbon  le  galèe  di  navi  in  guisa 

La  prora  erger  e  M  fianco;  anzi  su  Tacque 

Basse  averle  così,  che,  viste  lunge 

Dal  suol,  paian  del  mar  sorgere  a  pena.        165 

Soglion  di  queste  i  lunghi  lati  armarsi 

Di  ventiquattro  remi,  e  più,  se  avviene 

Che  più  di  legni  tai  si  stenda  il  fianco. 

Fansi  i  remi  di  faggio,  il  cui  soverchio 


V,  157.  Concavo  vaso-,  la  carena. 

V.  160.  Marittima  belva  ;  più  che  a  un  pesce,  il  B.  doveva 
pensare  a  «un  cetaceo.  Cfr.  1.  II,  v.  107,  dove  V orrida  belva  è  la 
balena. 

V.  161.  Contesto  de  l'ossa  :  lo  scheletro. 

V.  162.  Galèe:  specie  di  bastimento  lungo  e  sottile,  a  vela 
latina,  e  a  remo  scaloccio,  usato  principalmente  come  naviglio  di 
fila  per  la  guerra  nei  secoli  passati.  Il  nome  comparisce  nei  do- 
cumenti del  secolo  IX,  e  la  etimologia  è  dal  pesce  spada  (in  lat.  : 
galeos),  di  cui  ritraeva  le  forme,  l'agilità  e  il  rostro.  Alle  galere 
si  lega  la  più  bella  gloria  della  marinerìa  italiana,  il  primato  del 
commercio  del  mondo  e  la  padronanza  del  Mediterraneo).  Fran- 
cesco da  Barberino  ricorda  che  fin  dal  suo  tempo  i  bastimenti  si  di- 
videvano in  due  classi  :  la  nave  e  la  galera,  quella  di  alto  bordo, 
a  vele  quadre,  senza  remi,  lenta  e  tarda,  menata  dal  vento  con 
poca  spesa,  buona  al  traffico  ;  questa  di  forme  sottili,  a  vele  la- 
tine, fornita  di  remi  e  piena  d'armi,  buona  al  combattimento,  (v. 
A.  Guglielmotti,  Vocabolario  marino  e  militare  e  Storia  della 
marina  pontificia). 

V.  167.  E  più  :  eran  frequenti  le  galere  a  trenta  coppie  di  remi. 

V.  169.  Faggio  :  legname  molto  elastico  e  acconcio  a  far 
remi.  Questo  particolare,  come  moltissimi  altri,  è  comune  al  B. 
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Peso  il  piombo  contempra,  aggiunto  dove    170 

Le  dure  man  l'ignobil  turba  appoggia. 

Pari  in  numero  a'  remi  hanno  anco  i  seggi, 

Ove  siede  cadendo,  ignudo  il  tergo, 

Quell'ordine  de'  servi,  che  traendo 

Al  petto  il  lungo  remo,  il  legno  spinge,         175 

E  candide  nel  mar  desta  le  spume. 

Chiudesi  poi  del  lungo  ventre  il  voto 

In  fosche  anguste  celle,  anzi  diviso 

Con  saldo  suol  di  ben  congiunta  selva. 

Quinci,  ove  lascia  il  destro  fianco  vano         180 

D'un  remo  il  loco,  il  palischermo  pende; 

Incontro  a  cui,  su  la  sinistra  sponda. 

Giace  il  camin  fuligginoso  e  negro, 

Ove  per  cócer  l'esca  arde  Vulcano. 


e  alla  Nautica  mediterranea  di  Bartolomeo  Crescenzio  Romano 
(Roma,  B.  Bonfadino,  1607):  libro,  quest'ultimo,  che  A.  V.  Vec- 
chi, giustamente,  afferma  indispensabile  per  chi  intenda  cono- 
scere ogni  cosa  del  500  marinaresco. 

V.  170.  Il  piombo  :  il  manico  del  remo  era  impiombato  di 
dentro,  fino  al  giglione. 

V.  171.  Dure  ;  incallite.  —  Ignobil  turba  :  i  rematori,  che 
erano  o  prigionieri  nemici,  schiavi  ;  o  malfattori  condannati, /or- 
za//; o  volontari  venduti,  bonavoglia 

V.  173.  Cadendo:  a  ogni  remo  di  galera  c'eran  da  cinque 
a  sei  rematori,  disposti  a  scala  (onde  il  nome  del  remo  :  scaloc- 
cio),  di  spalla  a  prua.  I  rematori  montavano  sulla  bancata  ante- 
riore e  poi,  traendosi  al  petto  il  remo,  si  gettavano  impetuosa- 
mente indietro,  cadendo  sulla  bancata  posteriore. 

V.  177.  Chiudesi  ecc.  :  con  tramezzi  o  paratie  di  legno,  dalla 
cui  disposizione  risultano  gli  alloggiamenti  e  i  magazzini. 

V.  181.  Palischermo:  piccola  barca,  specialmente  di  salva- 
taggio. 

V.  184.  Esca  :  cibo.  —  Vulcano  :  il  fuoco.  Vulcano  era  figlio 
di  Giove  e  di  Giunone;  Dio  del  fuoco. 

2.  -  Clastici  italiani,  N.  8. 
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Da  la  poppa  a  la  prora,  in  mezzo  al  colmo,   185 

Lungo  e  stretto  sentier  s'innalza  alquanto. 

Cui  l'uso  il  nome  dà:  corsìa  sì  chiama; 

Poi  che  v'ha  il  corso  libero  colui 

Ch'or  dura  sferza  oprando,  or  grido,  or  fischio. 

L'incatenate  genti  afflitte  e  stanche,  190 

Rampogna,  fiede  ed  al  ben  far  rincora. 

Giaccion  poi  su  la  prora  a  grosse  funi 

Appesi  i  curvi  ferri,  a  morder  pronti 

L'umido  suol  de  le  tenaci  arene. 

Il  pin,  che  ne  la  selva  il  vivo  e  '1  verde         195 

Perdéo  dal  ferro  tronco,  ed  ebbe  in  sorte 

Di  sostener,  lasciato  il  natio  carco. 

De  l'antenna  le  braccia,  in  mezzo  al  fondo, 

Trastullo  a  i  venti,  s'erge;  e  doppio  spazio 

Fra  sé  interposto  vede  e  l'alta  poppa,  200 

Di  quel  che  dal  suo  pie  scorge  a  la  prora; 

La  prora,  a  le  cui  travi  il  pie  s'appoggia 

Del  piccolo  arbuscel,  che  '1  picciol  velo 

De  r  umile  trinchetto  al  vento  porge. 

Non  v'ha  giusta  galea  che  quattro  almeno    205 


V.  187.  Corsìa  :  lungo  e  stretto  passaggio,  largo  circa  due 
metri,  alto  sulla  coperta  un  metro,  che  andava  da  poppa  a  prua 
e  serviva  al  comito  per  sorvegliare  la  ciurma  dei  rematori  inca- 
tenati ai  banchi. 

V.  193.  I  curvi  ferri  :  le  àncore. 

V.  195.  Il  pin  :  l'albero  maestro,  dal  cui  piede  alla  poppa 
correva  uno  spazio  doppio  che  da  esso  alla  prua.  —  //  vivo 
e  7  verde',  rami  e  foglie. 

V.  203.  Picciol  arbuscel:  l'albero  di  trinchetto,  albero  di 
prua,  di  un  quinto  più  piccolo  dell'albero  maestro. 

V.  205.  Ogni  galera  portava  all'albero  maestro,  secondo  il 
tempo  e  il  vento,  vele  diverse  per  grandezza  :  Vartimone  o  ba- 
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Lini,  oltra  questo  breve,  anco  non  abbia: 

Perchè,  s'egli  addivien  che  lieve  spiri 

Aura  di  vento,  il  buon  ministro  spande 

Il  capace  artimone,  ove,  se  forza 

Prende  alquanto  maggior  l'aereo  moto,         210 

Da  l'antenna  il  discioglie  ed  in  sua  vece 

Altro  minor  v'allaccia,  e  no  '1  depone 

Fin  che  tenor  eguale  il  vento  serba; 

Il  terzo,  anco  men  grande,  oppone  a  i  colpi 

De'  più  feroci  spirti;  il  quarto,  angusto         215 

Vie  più  di  tutti  e  vile,  allora  adopra 

Che  pallido  timor  dipinge  il  viso 

Al  medesmo  nocchier,  mentre  fortuna 

Muove  e  concita  l'onde  e  per  1*  immenso 

Grembo  del  mar  le  navi  urta  e  disperge.      220 

Due  portansi  timon;  de'  quai  l'un  sempre 

Sopra  stridente  cardine  si  gira; 

Giacesi  l'altro,  e  per  allor  si  serba. 

Che  da  l'estrema  poppa  il  primo  svelle 

Di  gran  tempesta  d'onde  orribil  colpo.         225 

Con  gradi  al  fin  dal  suol,  di  trono  in  guisa 

Real,  s'alza  la  poppa,  ove  s'asside 

Chi,  d'ostro  e  d'or  pomposamente  adorno, 


stardo,  il  marabutto,  la  borda  e  il  trevo.  Sull'uso  delle  vele  nel 
sec.  XVI  V.  D'Albertis,  op.  cit.,  p.  221. 

V.  209.  Capace:  per  l'ampiezza  della  superficie  velica. 

V.  218.  Fortuna  :  tempesta. 

V.  222.  Stridente  cardine  :  gli  agugliotti. 

V.  223.  L'altro  :  il  timone  di  rispetto. 

V.  226.  Suol:  coperta. 

V.  228.  Chi:  il  piloto,  vestito  pomposamente;  la  conoscenza, 
in  lui  riconosciuta,  dell'arte  nautica  faceva  sì  che  gli  altri  accet- 
tassero i  suoi  comandi  come  legge.  —  Ostro:  porpora. 
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La  trireme  ha  in  governo,  e  del  cui  senno 
Debbonsi  gli  altri  far  volere  e  legge.  230 

Tessersi  questa  suol  di  nobil  legno, 
Com'anco  è  nobil  parte;  e  molto  è  vago 
Per  opra  tal  di  quella  pianta  il  tronco 
Che  con  l'ombre  nocenti  i  semi  aduggia, 
E  *n  guisa  tal  comunemente  l'uso  235 

Di  men  nobil  galea  la  poppa  adorna. 
Ma  s'esser  questa  eletta  a  l'altre  duce 
Deve  e  di  loro  aver  su  l'onde  impero, 
Premio  proposto  pria  di  molto  argento, 
S'inviti  chi  col  ferro  il  legno  formi;  240 

E  chi  con  color  vari  in  lui  dipinga 
Di  Peleo  i  furti,  le  cangiate  forme 
Del  vecchio  Proteo,  Galatea  fra  l'onde 


V.  231.  Tessersi  :  costruirsi. 

V.  233-4.  Quella  pianta  ecc.  :  il  noce,  che  con  la  sua  ombra 
fa  intristire  le  altre  piante. 

V.  237.  Ma  ecc.  :  per  ordine  e  dignità  le  galere  dicevansi 
imperatorie,  reali,  generalizie,  capitane  ;  queste  erano  costruite 
più  grandi,  più  forti,  più  ricche. 

.  V.  239.  Premio  :  erano  indetti,  come  ora,  veri  e  propri  con- 
corsi con  premi  notevoli. 

V,  240.  Chi  :  l' intagliatore.  La  spalliera  della  poppa  era  in- 
tagliata e  dipinta  con  gran  ricchezza  e  maestria. 

V.  242.  Peleo  :  figlio  di  Caco,  fu  costretto  ad  abbandonare 
la  patria  e  a  rifugiarsi  prima  a  Ftia  e  poi  a  Jolco,  presso  Acasto. 
Accusato  falsamente  da  Astidamia,  moglie  di  Acasto,  questi  gli 
rubò  le  armi  e  lo  lasciò  sul  monte  Pelio,  sperando  che  i  Cen- 
tauri lo  uccidessero  ;  ma  Peleo,  con  l'aiuto  di  Mercurio,  respinse 
i  Centauri,  uccise  Acasto  e  la  moglie,  e  finì  con  lo  sposare  Te- 
tide,   formosissima  Nereide,  dalla  quale  ebbe  Achille. 

V.  243.  Proteo',  servo  di  Nettuno,  del  quale  custodiva  il 
gregge  delle  foche  e  di  altre  bestie  marine.  Avendo  il  dono  del 
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Candida  natatrice,  ed  in  disparte 

Sovra  alto  scoglio  il  suo  difforme  amante,    245 

Che,  dando  spirto  a  l'incerate  canne. 

Sembri  allettar  con  mal  composte  note 

La  bella  vaga  a  le  propinque  arene. 

Né  coprir  seggio  tal  povero  velo 

Deve,  ma  ciel  che  spazioso  inviti  250 

Gli  occhi  a  mirar  le  sue  richezze,  e  splenda 

Di  porpora  contesto  e  di  fin  oro. 

Quindi  in  sublime  ed  elevata  parte 

Grande  e  dorata  lampada  s'appende, 

Che,  di  chiari  cristalli  intorno  cinta,  255 

Il  tremulo  splendor  che  accoglie  in  seno, 

Da  lo  scuoter  de  l'ale  e  da  l'orrendo 

Soffiar  de'  venti  copra,  e  '1  ciel  notturno 

Col  suo  lume  indorando,  a  stella  eguale. 


vaticinio,  cercava  di  sfuggire  a  quelli  che  venivano  a  consultarlo, 
trasformandosi  in  leone,  in  drago,  in  fuoco,  in  acqua.  —  Gala- 
tea  :  amata  dal  Ciclope  Polifemo,  figlio  di  Nettuno. 

V.  245.  Difforme:  i  Ciclopi  avevano  un  occhio  solo  sulla 
fronte. 

V.  246.  Spirto  :  fiato  —  Incerate  canne  :  la  zampogna,  formata 
di  canne  scalate,  resistenti,  unite  con  la  cera. 

V.  249-250.  Velo,  cielo  :  il  tendale  o  tenda  mobile,  checopriva 
la  poppa  nelle  galere.  Era  di  color  rosso,  di  pannolano,  talvolta 
di  seta,  con  frange  e  fiocchi  d'oro,  talvolta  con  lo  strascico  fino  a 
mare. 

V.  254.  Lampada  :  il  fanale  di  poppa.  Era  una  lanterna  a 
più  facce,  con  emblemi  e  sculture  e  pilastrini,  che  ne  formavano 
una  piccola  opera  d'arte.  Le  galere  ne  portavano  una  in  mezzo 
alla  poppa.  Ricordiamo  che  la  cerimonia  della  consegna  dei  fa- 
nali era  solenne  come  quella  della  bandiera:  (v.  Guglielmotti, 
op.  cit.:  fanale). 
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Segni  a'  seguaci  abeti  il  cieco  solco.  260 

Rendonsi  poi  di  grave  sabbia  onusti, 
Perchè  giaccian  librati,  e  perchè  forse 
Non  sien  mal  atti  i  legni  e  troppo  lievi. 
Spalmansi  questi,  al  fine,  acciocché  l'unto 
Così  gli  faccia  sovra  il  molle  suolo  265 

De  l'onde  sdrucciolar,  come  vediamo 
Là  sotto  il  polo  in  su  gli  strisci  i  carri 
Ratto  fuggir  per  gli  agghiacciati  fiumi. 

Poiché  il  legno  è  perfetto  e  '1  fabbro  gode 
De  la  lode  e  del  premio  e  lieto  mira  270 

L'opra  de  le  sue  man,  tratto  in  disparte. 
Mentre  ancor  sovra  il  lido,  in  su  le  travi 
Che  sostegno  gli  fanno,  altiero  siede, 
Suol  movendo  il  nocchier  dal  porto  al  tempio, 
Sacerdote  chiamar,  che  'n  bianco  e  puro       275 
Vestir,  dopo  cantar  di  caste  note. 


V.  260.  Cieco:  oscuro,  che  non  si  vede. 

V.  261.  Sabbia  :  zavorra,  necessaria  per  la  stabilità  delle  ga- 
lere. 

V.  267.  Strisci',  di  solito:  segno  lasciato  dallo  strisciare;  qui, 
forse:  oggetto  su  cui  si  striscia.  Cfr.  T.  Tasso,  Qerusalemme 
liberata,  XIV,  34,  che  il  B.  sembra,  a  questo  punto,  imitare: 

Sì  come  soglion  là  vicino  al  polo, 

S'avvien  che  '1  verno  i  fiumi  agghiacci  e  indure, 

Correr  su  '1  Ren  le  villanelle  a  stuolo 

Con  lunghi  strisci,  e  sdrucciolar  secure. 

V.  269-312.  Battesimo  della  nave. 

V.  269-273.  L'opera  è  finita  :  il  costruttore  raccoglie  il  frutto 
delle  sue  fatiche  e,  tiratosi  in  disparte,  mira,  con  un  senso  di  sod- 
disfazione, la  nave,  che  si  leva  superbamente,  sostenuta  dall'  in- 
vasatura e  dai  puntelli. 

V.  276.  Caste  note:  canti  sacri. 
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Dopo  avergli  d'intorno  il  fianco  asperso 

Con  verde  ramuscel  di  sacre  linfe, 

Certo  gì' imponga  onde  s'appelli  il  nome. 

Son  poi  le  cagion  varie,  onde  a  ciascuno      280 

Vien  questo  nome  o  quel  concesso  in  sorte  : 

Perchè  di  loro  alcun  da  qualche  nume 

Si  chiama,  che  dorato  e  fiammeggiante 

Gli  orni  la  poppa  e  la  ferrata  prora; 

Altro  il  nome  ha  del  suo  signore  illustre         285 

E  scritto  il  porta  in  riguardevol  parte, 

Qual  alto  limitar  d'augusta  reggia 

Che  le  famose  insegne  e  '1  nobil  nome 

Di  chi  l'alzò  dal  suol  mostri  nel  fregio; 

Altro  da  chiaro  e  nobil  fabbro  il  prende,      290 

Pur  come  già  quel  d'Argo  ;  altro  da'  mostri 

Di  cui  porti  scolpiti  i  capi  orrendi, 

Come  quei  legni  fùr  che  dal  Sigeo 


V.  278.  Di  sacre  linfe  :  con  acqua  benedetta. 

V.  284.  Ferrata:  la  prora  delle  triremi  aveva  il  rostro, 
quella  delle  galee  lo  sperone. 

V.  285.  Sappiamo  che  nel  sec.  XVII  molte  galere  veneziane 
si  chiamarono  Loredana,  Malipiera,  Contarina. 

V.  287.  Qual  ecc.  :  nel  fregio  de'  portoni  di  regge,  di  pa- 
lazzi, che  siano  opere  d'arte,  si  vedono,  quasi  sempre,  lo  scudo 
e  il  nome  di  colui  che  li  fece  costruire. 

V.  291.  Quel  d'Argo:  la  nave  costruita  da  Argo  si  chiamò 
Argo.  Vedi  v.  21. 

V.  293.  Sigèo:  promontorio  e  città  marittima  della  Troade, 
dove  si  trovava  la  tomba  d'Achille  e  donde  il  pietoso  Troiano,  il 
plus  Aeneas  di  Virgilio,  mosse  alla  volta  d' Italia.  —  Piangendo  : 
come  colui  che  abbandonava  la  patria.  Alcune  delle  navi  di  Enea 
si  chiamarono  Chimera,  Centauro,  Scilla.  (Virgilio,  Eneide,  1. 
V,  vv.  116-123). 
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Il  pietoso  Troian  piangendo  sciolse. 
Fra  questi  legni  a  cui  le  antiche  genti  295 

Dal  numero  de'  remi  il  nome  diero, 
Sempre  famosi  fien  quei  che  '1  Senato 
Veneto  fabbricò,  quando  al  superbo 
Tiranno  orientai  fiaccaro  il  corno 
L' invitte  arme  d'Europa,  il  dì  che  giunse      300 
Concorde  voglia  in  un  le  destre  e  i  cori 
De  la  donna  de  l'Adria  e  de  l' Ibero 
Rege  e  di  chi  su  '1  Tebro  ha  sacro  il  manto. 
Salsi  il  mar  di  Corinto,  e  più  d'un  fiume 
Ch'in  sen  gli  scende;  Eveno  ed  Acheloo       305 
Fien  testimon,  che  timidi  e  tremanti 
Fùr  per  torcer  il  corso  a  l'alte  fonti, 
Quando,  credendo  di  mischiar  con  l'onde 
Amare  il  dolce,  il  mescolar  col  sangue; 
Co  'l  sangue  ond'era  sparso  il  mar,  che  irato  310 
Volgea  (grave  spettacolo  ed  orrendo!) 
Tronche  membra,  arsi  legni,  archi  e  farètre. 
Ma  perchè  tardo  omai  ?  perchè  non  spiego 
Quai  sian  dell'uom  del  mar  gli  ordigni  e  l'arme, 


V.  295.  Legni:  triremi. 

V.  300  e  segg.  :  accenna  alla  lega  promossa  da  Pio  V  (chi  su 
V  TebrOy  ha  il  sacro  manto)  contro  i  Turchi,  dopo  l'assedio  di 
Famagosta:  vi  presero  parte  Venezia  (la  donna,  la  signora  del- 
V Adria),  Filippo  II  {V  Ibero  rege),  il  granduca  di  Toscana,  Ge- 
nova, il  duca  di  Savoia,  i  Cavalieri  di  Malta,  il  Duca  d' Urbino. 
La  flotta  della  Lega  sconfiggeva  quella  Musulmana  a  Lepanto  (// 
mar  di  Corinto),  il  7  ottobre  del  1571  ;  vi  perirono  quasi  ven- 
timila musulmani  ;  delle  duecento  settanta  navi  nemiche,  poche 
scamparono  :  la  maggior  parte  furono  o  catturate  dai  Cristiani  o 
inghiottite  dal  mare. 

V.  313-375.  Corredo  della  nave. 
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Senza  aita  di  cui  né  solcar  lice,  315 

Né  de  r  irato  mar  vincer  la  rabbia  ? 

Dunque,  perché  non  puote  immensa  nave 

Accostarsi  ove  vuol,  che  ciò  Té  tolto 

Da  Tacque  non  profonde,  il  palischermo 

Aver  dee  sempre  seco,  e  lunghi  ponti,  320 

Onde  varco  si  faccia  al  fermo  lido; 

Aver  anco  le  trombe  a  sugger  pronte 

Fin  dal  più  basso  fondo  i  salsi  umori, 

Che  penetraro  ove  spiraglio  angusto 

Dato  fu  lor  da  le  disgiunte  travi.  325 

Né  quel  deve  obliar,  ch'a  lungo  filo 

Grave  piombo  sospeso,  i  ciechi  abissi 

De*  più  profondi  gorghi  altrui  rivela. 

Dee  procurare  ancor,  che  M  picciol  ago 

Ch'in  volubil  vasel  difende  il  vetro,  330 

Sia  temprato  così,  che  non  si  stanchi. 

Né  pigro  al  foco  giri  ond'arde  il  polo. 

Parte  di  suo  tesoro,  abbia  anco  insieme 

Accolto  in  breve  spazio  il  volto  immenso 

De  la  terra  e  de  l'onde,  ove  non  manchi      335 


V.  323.  Trombe:  o  pompe.  Ricordiamo  che  le  pompe  di 
ferro  si  incominciarono  a  usare  solo  verso  il  1531  ;  prima  si  ado- 
peravano quelle  di  legno. 

V.  327.  Grave  piombo  :  lo  scandaglio. 

V.  329.  Picciol  ago  :  ago  calamitato. 

V.  330.  Volubil  vasel  :  il  bilico  doppio,  dovuto  al  cinquecen- 
tista Girolamo  Cardano.  Si  ricordi,  il  lettore,  che,  prima  della  bus- 
sola imperniata,  si  adoperava  quella  galleggiante. 

V.  332.  Foco.  .  .  onde  arde  il  polo  :  la  stella  polare. 

V.  334.  Il  volto  :  la  carta  nautica. 
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Né  sia  fuor  di  suo  sito  isola,  scoglio, 

Porto,  cittade,  promontorio  o  fiume. 

Ed  abbia  intorno  a  sé  ne'  propri  alberghi 

Segnati  i  venti:  l'Aquilon  discenda 

Sovra  i  monti  Rifei,  sovra  la  Tana,  340 

Ad  agitar  le  nevi  ;  il  basso  Noto 

Sia  posto  in  parte  onde  commova  e  giri 

L' instabil  suol  de  le  Getule  arene  ; 

Euro  poco  sia  lungi  ai  ricchi  regni 

Del  geloso  Titon,  la  Ve  si  volve  345 

Quasi  ampio  mar  ne  l'Oceano  il  Gange; 

Zefiro  abbia  l'occaso,  e  spiri  sopra 

Quelle  remote  e  sconosciute  parti, 

Che  dianzi  aperse  il  Genovese  audace. 

Abbia  il  nocchiero  ancor,  fra  tante  care        350 

Sue  cose,  accolta  in  trasparente  vetro 


V.  338.  Abbia  :  sogg.  //  volto  ;  e  intendo  :  la  carta  abbia  se- 
gnati i  venti  ciascuno  al  luogo  donde  spira. 

V.  339.  Aquilone:  vento  settentrionale. 

V.  340.  Monti  Rifei-.  nell'estrema  Sarmazia  (Russia  meridio- 
nale), di  là  dal  Don  {Tana,  Tanais). 

V.  341.  Noto  :  vento  meridionale,  perciò  basso. 

V.  343.  Getule  arene:  deserti  africani.  I  Qetuli  occupavano 
l'Africa  nord-occidentale. 

V.  344.  Euro  :  vento  orientale. 

V.  345.  Titon  :  figlio  di  Laomedonte  e  marito  dell'Aurora, 
ottenne  l' immortalità  ma  senza  l'eterna  gioventù,  e  venne,  perciò, 
infine  mutato  in  cicala;  regnava  nelle  regioni  del  Gange,  il  re- 
gale fiume  indiano  noto  per  la  sua  grandezza,  per  le  sabbie  auri- 
fere e  le  pietre  preziose  ch'esso  trasporta  seco. 

V.  347.  Zefiro:  vento  occidentale. 

V.  349.  Dianzi  ecc.  :  si  ricordi  che  Cristoforo  Colombo  sco- 
prì l'America  nel  1492,  meno  di  un  secolo  prima  che  il  B.  scrivesse 
il  suo  poemetto. 
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Arida  arena,  che  versando  fuori 

D'angustissimo  calle,  insegni  altrui 

De  l'ore  il  corso  e  '1  trapassar  fugace. 

Abbia  gli  ordigni  seco,  onde  quei  saggi        355 

Cui  sé  duce  alle  stelle  Urania  offerse, 

Misuraron  del  ciel  gì'  immensi  campi  : 

Felici,  a  cui  fu  dato,  uscendo  a  volo 

Fuor  di  valle  palustre,  a  le  superne 

Parti  arrivar  del  mondo,  e  gloriosi  360 

Indi  tornando,  rivelar  altrui 

Qual  mente  l'universo  informi,  e  quale 

Puro  accenda  le  stelle  eterno  fòco  ; 

Narrar  chi  faccia  oltraggio  al  giro  ardente 

Di  Febo,  e  qual  sia  il  vel  che  '1  volto  illustre    365 

De  la  sorella  sua  copra  ed  adombre. 

Queste  e  tutte  l'altre  arme,  onde  ognor  copia 


V.  352.  Arida  arena  :  l'ampolletta  per  misurare  il  tempo,  com- 
posta di  due  coni  di  vetro  comunicanti  per  un  forellino  praticato 
al  vertice,  a  traverso  il  quale  passava  una  determinata  quantità  di 
arena.  Ve  n'eran  che  misuravano  quattro  ore  e  servivano  per  mu- 
tar la  guardia  ;  due  ore,  mezz'ora,  e  quelli  delicatissimi  di  mezzo 
minuto  e  di  quindici  secondi  per  misurare  il  cammino  insieme 
col  solcometro.  L'ampolletta  e  la  clessidra,  orologio  ad  acqua, 
vennero  ecclissati  dagli  orologi  moderni. 

V.  355  Ordigni:  gli  strumenti  necessari  alle  osservazioni 
astronomiche.  —  Quei  saggi  :  gli  astronomi,  ai  quali  Urania,  musa 
dell'astronomia,  si  offerse  come  guida  nello  studio  degli  astri. 

V.  364-366.  Accenna  alle  macchie  del  sole,  di  Febo,  osservate 
e  studiate  dal  Galilei  (Le  macchie  solari)^  e  a  quelle  della  luna, 
sorella  di  Febo.  Febo  era  uno  degli  epiteti  di  Apollo,  il  puro, 
il  risplendente. 

V.  365.  Illustre',  luminoso,  splendente. 

V.  366.  Adombre:  macchi. 

V.  367.  Arme:  utensili. 
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Dee  procurar  ben  corredata  nave, 

Sian  disposte  così,  che  *1  servo  accorto 

Ne*  soliti  bisogni  e  ne  gl'incerti  370 

Non  stenda  al  loco  usato  il  braccio  indarno. 

Imitisi  il  villan,  che  al  vaglio,  al  rastro, 

A  la  falce,  al  marron,  comodo  e  certo 

Loco  prefigge,  e  le  fumose  mura 

Ricchi  ne  fa  del  poverello  albergo.  375 

Ma  qual  sarà  il  ministro  a  cui  commetta. 
Quasi  a  vivo  instrumento,  il  nocchier  saggio 
Di  cotant'opre  l'opportuna  cura? 
Odi:  eleggi  prudente  uom,  che  di  vaste 
Membra  non  sia,  se  tal  però  no  '1  chieggia    380 
A  l'ingrato  sudor  l'opra  del  remo; 
Uom  che  l'ardor  non  tema,  e  nulla  stimi 
Il  gelido  rigor  che  la  nocente 
Notte  dal  lembo  suo  scuote  e  diffonde; 
Che  ogni  periglio  sprezzi  e  mai  non  lasci     385 
Al  sonno  lusinghiero  in  preda  i  lumi. 
Aggia  il  servo  marin  tal  anco  il  guardo 
Lincèo,  che  di  lontan  discopra  e  scerna 


V.  369-371.  Siano  conservati  sempre  nello  stesso  luogo,  così 
che  sia  facile  trovarli,  quando  se  n'abbia  bisogno  per  le  ordinarie 
e  straordinarie  osservazioni.  In  questi  e  ne'  seguenti  versi  è  rac- 
chiusa un'aurea  massima  :  1'  ordine  è  risparmio  e  bellezza. 

V.  376-420.  Scelta  e  qualità  di  un  buon  equipaggio. 

V.  376.  Ministro  :  marinaio,  come  al  v.  387  servo  marin. 

V.  384.  Lembo:  del  mantello,  onde  era  rappresentata  vestita 
la  Notte. 

V.  388.  Lincèo  :  da  Linceo,  che  prese  parte  alla  spedizione 
degli  Argonauti  ;  famoso  per  l'acutezza  della  sua  vista  ;  o  forse  da 
lince,  quadrupede,  noto  del  pari  per  la  vista  acutissima.  —  Scerna  : 
riconosca. 
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Ogni  picciol  vasello,  ancor  che  fosco 

Siasi,  notturno  o  mattutino,  il  cielo:  390 

D'ir  in  alto  non  tema,  e  *n  ciò  pareggi 

Colui  che  audace  e  temerario  ardisce 

Fidar  a  fragil  fil  d'aerea  fune. 

Con  la  morte  scherzando,  il  pie  fallace  : 

Sia  snello  in  guisa  che,  volendo,  possa  395 

Largo  spazio  adeguar  con  leggier  salto: 

Nuoti  qual  pesce,  e  del  marino  gorgo 

Spii  le  nascoste  parti;  e  sì  nel  petto 

Chiuda  l'aure  vital,  che  lungo  tempo 

Star  possa  sotto  al  mar,  pur  come  suole       400 

Èsaco  per  morir,  mentre  rimembra 

L'antico  duol  che  giù  da  l'ilta  pietra 

Lo  spinse,  ond'ei  vestio  palhùe  piume. 

Sappia  i  remi  adoprar,  sappia  le  sarte 

Temprare,  ed  aggirare  ad  orza,  a  poggia,     405 

L'ampio  gonfiato  velo,  e  intenda  il  fischio 

Del  canuto  nocchier  che  '1  legno  regge  : 


V.  389.  Vasello:  nave. 

V.  391.  Ir  in  alto  :  andare,  salire  sugli  alberi  e  su  le  sartie. 

V.  392.  Colui:  il  funambolo. 

V.  401.  Èsaco  :  figlio  di  Priamo,  e  amante  di  Esperia  ;  per  la 
morte  della  donna  amata  si  precipitò  in  mare,  ma  Teti  lo  tra- 
sformò in  uccello,  in  mergo.  Esaco,  però,  volendo  a  ogni  costo 
morire,  tuffava  ripetutamente  la  testa  sotto  le  onde,  sempre  in- 
vano :  l'amore  gli  fa  avere  le  piume  pallide  {fedi  amor  maciem)  ; 
è  chiamato  mergo,  quia  mergitur  (cfr.  Ovidio,  Met.,  1,  XI). 

V.  404.  Sarte  :  sartie,  canapi  che  tengon  fermi  gli  alberi,  per- 
chè non  crollino. 

V.  405-6  Aggirare  ecc.  :  girare  le  vele  in  modo  da  governare 
la  nave  contro  o  a  seconda  del  vento. 

V.  406.  Il  fischio  :  la  manovra  comandata  a  suon  di  fischietto 
è  ricordo,  e  per  i  vecchi  marinai  rimpianto  di  altri  tempi. 
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Né  stiasi  pigro  allor  che  già  si  vede 

Dal  mar  col  vaso  in  porto  ;  anzi  bel  cerchio 

Tessa  di  fronde  e  fiori,  e  ne  coroni  410 

O  la  poppa  o  la  prora;  indi  sul  lido 

Al  sol  distenda  in  maestrevol  giro 

Le  bagnate  ritorte,  e  con  pure  acque 

Lavi  del  legno  il  fianco,  e  da  la  fosca 

Pece  scota  l'umor  salso  e  fangoso.  415 

Se  fia  qual  udito  hai  pronto  e  veloce 

Il  servo,  potrà  poi,  quando  le  tempie 

Imbiancate  gli  avran  le  cure  e  gli  anni, 

Tener  quel  seggio  over  seder  solca. 

Riguardevole  in  vista,  il  vecchio  mastro.        420 

Né  creda  quei  che'n  suo  legnetto  lieve 
Cantando  osa  solcar  placido  lago. 
Correr  così,  fra  le  procelle  e  Tonde, 
De  rimplacabil  mar  l'incerte  vie. 
Deve  il  nocchier,  se  di  tal  nome  indegno     425 
Esser  non  vuol,  prudenza,  ingegno  ed  arte 

V.  409-411.  È  un  ricordo  classico  delle  corone  reduciy  le  co- 
rone del  ritorno,  che  gli  antichi  mettevano  a  poppa  come  segno 
del  felice  arrivo  in  porto  ;  erano  rette  da  figura  alata,  simile  alla 
Vittoria.  Viro.  Georg,,  I.,  303: 

Puppibus  et  laeti  nautae  imposuere  coronas. 

V.  413.  Ritorte  :  ritorta  veramente  è  sagola  doppia  e  tortic- 
ela, una  dalle  quattordici  specie  di  corde  marinaresche  :  qui  corda 
in  generale.  Il  Baldi  ricorda  molto  da  vicino  il  Sannazaro  {Phil- 
lis,  42-3)  : 

Incipe,  dnm  ad  Solem  Bajanus  retta  Milcon 
Explicat,  et  madidos  componit  in  orbe  rudentes. 

V.  416.  e  segg.  :  la  pratica  rende  il  vecchio  marinaio  abile 
nel  governo  della  nave  come  abile  nocchiero. 
V.  421-452.  Qualità  di  un  buon  nocchiero. 
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Con  retate  aver  giunto,  e  saper  come 

Si  torni  vincitor  da  gli  aspri  assalti 

Ch'adirato  Nettuno  a'  legni  move  : 

Dee  de'  lumi  celesti  i  nomi  e'I  corso  430 

Tutti  aver  conti,  e  perchè  vie  più  tardo 

De  gli  altri  segni  in  mar  caggia  Boote  : 

Dee  conoscere  i  venti,  e  saper  quanti 

Siano  i  maggior,  quanti  i  minori,  e  quale 

Natura  abbia  ciascuno,  e  da  qual  parte         435 

Movan,  quando  lor  Eolo  allenta  il  freno. 

Giove  ad  Eolo  dà  legge  ;  Eolo  castiga 

Gli  impetuosi  venti  ;  i  venti  impero 

Ne'  gran  campi  de  l'aere  hanno  e  de  l'onda: 

Quinci  cauto  rettor  l'occulte  frodi  440 


V.  429.  Nettuno:  il  mare.  Nettuno,  o  Posidone,  dio  del  mare, 
era  figlio  di  Crono  e  di  Rea,  fratello  di  Giove  e  di  Giunone  ; 
impetuoso,  potente,  provocava  le  tempeste,  spezzava  le  rupi,  scuo- 
teva la  terra,  faceva  sorgere  nuove  isole  ;  a  un  suo  cenno  o  a  un 
suo  sguardo  il  mare  si  rabboniva  e  ritornava  la  calma. 

V.  432.  Segni  :  costellazioni.  —  Boote  :  o  Arctofilace  (custode 
dell'orsa)  o  Atlante;  ebbe  per  moglie  Esperia  e  per  figlie  le 
Pleiadi  e  le  ladi  ;  nome  di  costellazione,  rappresentata  da  un  uomo 
con  una  clava  nella  destra  e  due  levrieri  al  guinzaglio  ;  tramonta 
più  tardi,  perchè  più  vicina  al  polo. 

V.  433.  Saper  ecc.  :  si  contano  otto  venti  principali,  otto  se- 
condari, sedici  quarte,  trentadue  rombi.  Venti  principali  :  Borea, 
Greco,  Oriente,  Scirocco,  Austro,  Libeccio,  Ponente,  Maestro. 
Venti  secondari  :  Grecotramontana,  Orecolevante,  Levantescirocco. 
Ostroscirocco,  Ostrolibeccio,  Ponentelibeccio,  Ponentemaestro, 
Maestrotramontana.  Tale  nomenclatura  è  ricordo  di  dominio  no- 
stro sul  mare,  sostituita,  in  tempi  di  asservimento  materiale  e 
spirituale,  dai  barbari  Nord,  Est,  Sud,  West. 

V.  437.  Giove,  dio  supremo  del  mondo,  presiedeva  a  tutti  i 
fenomeni  celesti  e  atmosferici  in  generale. 
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Dee  con  occhio  cervier  gran  tempo  innanzi 

Di  Giunon  preveder,  d'Eolo  e  di  Teti; 

Né  lasciarsi  allettar  da  finto  riso 

D*onda  che  dolce  tremi,  o  d'aura  lieve 

Che'l  velo  in  alto  lusingando  chiami.  445 

Tal  sia  dunque  il  nocchier.  Ma,  perchè  parmi 

Tempo  omai  d' insegnar  quando  si  tronchi 

La  selva  a'  colpi  di  taglienti  ferri, 

Forz'è  ch'io  lasci  il  lido  e'I  passo  volga 

Al  bosco,  ove  fra  l'ombre  il  fabbro  assiso,    450 

Duolsi  di  perder  tempo  e  l'ora  indarno 

Neghittoso  passar  che  tace  e  fugge. 

Leggiadre  Ninfe,  onde  le  verdi  piante 
Hanno  il  natio  vigore,  hanno  la  vita, 
Sì  che,  uscite  dal  suol  tenera  verga,  455 

Tosto  crescendo,  al  ciel  ch'a  sé  le  chiama 
Spandon  l'orride  braccia,  io  da  voi  chieggio 
Perdon,  se  le  grate  ombre  e  i  fidi  orrori 
Con  ferro  audace  a  violar  m'accingo; 


V.  441.  Occhio  cerviero  ;  occhio  di  cerviero,  di  lince.  Il  noc- 
chiero deve  prevedere  con  la  sua  esperienza  i  cambiamenti  del 
tempo,  che  gli  antichi  credevano  dovuti  a  Giunone,  ad  Eolo,  a 
Teti.  Si  ricordi  che  non  ancora  Evangelista  Torricelli  aveva  in- 
ventato il  barometro  (1644). 

V.  442.  Giunone  :  figlia  di  Crono  e  di  Rea,  sorella  e  moglie 
di  Giove  ;  anch'essa,  come  Giove  e  Nettuno,  scatenava  le  tempe- 
ste. —  Teti'.  dea  del  mare,  moglie  dell'Oceano. 

V.  445.  Senso  :  che  inviti  a  spiegare  le  vele. 

V.  453-504  Tempo  opportuno  per  il  taglio  degli  alberi. 

V.  453.  Ninfe:  Driadi  o  Amadriadi,  ninfe  delle  piante  e  vi- 
venti insieme  con  esse. 

V.  458.  Orrori  :  luoghi  deserti.  Grate  le  ombre  e  fidi  gli  or- 
rori per  le  ninfe. 
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Perdon  vi  chieggio,  e  d'impetrarlo  spero,     460 

Se  giusto  è'I  mio  desir:  ned  io  son  quale 

Erisitton,  che,  di  nefario  stuolo 

Duce,  solo  a  vostr'onta  i  sacri  rami 

Non  temè  d'atterrar,  vibrando  intorno 

L' importuno  rigor  de  la  bipenne.  465 

Non  prima,  dunque,  il  bosco  il  fabbro  assaglia 

Di  scure  armato  o  di  dentata  lama. 

Che  non  veggia  a  l'occaso  innanzi  l'alba 

Giunte  d'Atlante  le  dolenti  figlie  : 

E'n  ciò  segua  colui  che'l  curvo  aratro  470 

Formar  si  vuole,  od  uom  che  si  prepara 

Materia  atta  ad  alzar  palazzi  e  tempi. 

Armisi,  dico,  allor  che'l  primo  gielo 

Sen  viene,  allor  che  de  le  verdi  chiome 

L'importuno  Aquilon  scòte  le  piante,  475 


V.  462.  Erisitton  :  devastò  il  bosco  sacro  a  Cerere  e  abbattè 
una  quercia  in  cui  abitava  la  Dea,  la  quale,  sdegnata,  lo  dannò 
ad  aver  sempre  fame  e  a  divorare  le  proprie  membra.  —  Nefario  : 
scellerato. 

V.  465.  Rigor  ecc.  :  la  dura  scure  a  doppio  taglio. 

V.  466  e  segg.  :  il  taglio  del  legname  da  costruzione  avviene 
quando  la  stagione  è  fredda,  il  succo  indurito  e  la  luna  scema. 

V.  467.  Dentata  lama  :  la  sega. 

V.  469.  D'Atlante  ecc.  :  le  ladi,  costellazione,  insieme  con  le 
Pleiadi,  cui  sono  vicinissime,  chiamate  volgarmente  gallinelle,  dai 
Latini  Suculae,  porcellini.  I  Greci  cominciavano  la  loro  naviga- 
zione, quando  si  levavano  le  Pleiadi  e  le  ladi,  nel  giugno  ;  il 
taglio  del  legname  comincia,  quando  esse  tramontano,  nel  dicem- 
bre. Oli  antichi  favoleggiarono  che  le  ladi  eran  cinque  sorelle,  le 
quali,  avendo  a  lungo  pianta  la  morte  del  fratello  lade,  vennero 
infine  trasformate  in  stelle. 

V.  470-473.  Anche  il  legno  per  la  costruzione  di  aratri  e  di 
edifici  dev'essere  tagliato  in  periodi  determinati. 

3.  -  Classici  Italiani,  N.  8. 


34  Bernardino  Baldi 

E  ne  la  selva  entrato,  alni  ed  abeti, 

Querce,  olmi,  faggi  e  pini  a  terra  mande  : 

Perchè  nulla  stagione  opra  ne  porge 

In  ciò  meglior;  poiché  l'umor  che  rende 

Gli  arbor  vivi  e  pregnanti  a  le  radici,  480 

Sotterra  si  raguna,  ove  dimora 

Fin  che  Venere  amica,  aprendo  il  grembo 

A  la  comune  madre,  il  mondo  veste 

Di  verde  ammanto  e  di  novelle  frondi: 

Perchè,  s'awien  che  tronco  altri  recida  485 

Mentre  il  vivace  umor  feconda  i  rami. 

Di  mille  vermi  rei  misera  preda 

Divien  in  breve,  e  'n  mille  parti  infermo. 

Non  però  la  stagion  così  s'osservi. 

Che  ne  caggia  in  oblìo  quanto  la  luna         490 


V.  479.  Poiché  ecc.  :  1'  umore  vivace,  che  dà  vita  agli  alberi, 
raccolto  e  rimasto  sotterra  nella  fredda  stagione,  rìsale  per  le  ra- 
dici al  tronco  e  a'  rami,  fecondandoli,  durante  la  bella  stagione, 
nella  primavera,  quando  Venere,  la  forza  generatrice  di  tutte  le 
cose,  copre  e  abbellisce  la  terra  di  foglie  e  di  fiori.  È  da  con- 
frontare con  ViTRUVio,  De  Arch.,  II,  9  :  «  materies  caedenda  està 
primo  autamno  ad  id  tempus,  quod  erit  ante  quam  flare  incipiat 
Favonius.  Vere  enitn  omnes  arbores  fiunt  praegnantes,  et  omnes 
suae  proprietatis  virtutem  efferunt  in  frondes  anniversariosque 
fructus  .  . .  Eadem  ratione  autumnali  tempore  maturitate  fructuum 
flaccescente  fronde,  ex  terra  recipientes  radices  arborum  in  se  suc- 
cum  recuperantur  et  restituuntur  in  antiquam  soliditatem.  At  vero 
aeris  hiberni  vis  comprimit  et  consolidai  eas  per  id  tempus.  » 

V.  488.  Infermo:  le  varietà  di  legname  difettoso  sono  mol- 
tissime. 

V.  489.  e  segg.  Senso  :  non  bisogna  dimenticare  l' influenza 
della  luna,  grande  sulle  piante,  se  si  pensa  che  ad  essa  si  deve  an- 
che l'alta  e  bassa  marea.  Dunque,  bisogna  iniziare  il  taglio  degli 
alberi,  non  quando  la  luna  è  in  opposizione  al  sole,  luna  piena, 
ma  quando  è  luna  nuova,  o  comincia  allora  a  mostrarsi. 


La  Nautica  35 

Ne'  corpi  di  qua  giù  possa  girando: 
Perchè,  qual  crederem  che  ne  le  piante 
Abbia  costei  poter,  s'or  vóme,  or  sugge 
L'ampio  umor  ch'ondeggiando  i  Hdi  frange  ? 
Stiasi,  dunque,  in  disparte  il  ferro  allora       495 
Ch'ella  con  ampia  inargentata  fronte 
Mira  l'ardente  frate  e  tutta  splende  ; 
E  ciò  fin  che  si  celi,  o  pur  si  mostri 
Con  brevi  corna,  e  tal  qual  già  la  vide 
Delo  scherzar  con  la  materna  mamma;  500 

Perchè  da  tutti  i  corpi  allor  ritoglie 
L'  umido  succo  :  e'I  pescator  ne  puote 
Far  ampia  fede  altrui,  che  vie  men  piene 
Svelle  da'  scogli  le  sassose  conche. 

Già  tronchi  i  legni  son,  già  sovra  il  lido  505 
Dà  forma  il  fabbro  a  le  robuste  travi  ; 
Già,  d'alta  torre  in  guisa,  in  verso  il  cielo 
S'erge  l'immensa  mole,  e  già  combatte 
Con  l'orgoglioso  flutto  :  ond'è  mestieri 
Di  prepararle  fido  loco,  dove  510 

Ricovri  allor  che  la  nemica  turba 
De  gli  animosi  figli  Eolo  disserra. 
Varie  forma  natura  a  sì  grand' uso 


V.  493.  Vóme  :  vomita. 

V.  497.  Frate:  Febo  Apollo,  il  Sole,  Delo,  come  lo  chiama 
il  B.,  perchè  nato  nell'  isola  di  Delo,  era  fratello  di  Diana,  la  luna, 
e  figlio  di  Giove  e  di  Latona.  Febo,  certo,  vide  la  sorella  bam- 
bina scherzare  al  seno  materno. 

V.  504.  Conche  :  conchiglie. 

V.  505-594.  Il  porto. 

V.  513-520.  Ci  sono  molte  spiagge,  foci  di  fiumi,  seni  dì 
mare,  che  offrono  un  naturale  rifugio  alle  navi  ;  pochi  sono, 
però,  i  porti  sicuri,  dove  si  possa  dormir  tranquilli,  o  entrare 
con  ogni  tempo,  riparati  come  sono  da  tutti  i  venti. 
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E  spiagge  e  foci  e  ritirati  seni 

Di  mar,  che  placidissime  e  tranquille  515 

Dolcemente  increspate  abbraccin  l'onde  : 

Pochi  son  però  quelli  ove  sicuro 

Dormir  possa  il  nocchier  l'intere  notti, 

O  dove,  allor  che'l  vento  empie  le  vele, 

Entri,  carco  di  merci,  a  suo  talento.  520 

Se  fia,  dunque,  alcun  porto  a  cui  sia  infesto 

Qualche  vento  crudel,  dal  primo  margo 

Spingerassi  del  lido  in  seno  a  l'acque 

Di  gran  pietre  o  di  travi  altera  mole. 

Il  cui  fianco  rompendo  il  vento  avverso,       525 

In  guisa  il  chiuso  mar  difenda  e  copra. 

Che  il  nocchier  baldanzoso  il  curvo  pino 

Fidar  gli  possa  in  sen,  benché  non  ponga 

O  ferro  o  fune  a  sua  licenza  il  freno. 

Ma  se  fia  tal  che  l'agitata  sabbia  530 

or  impedisca  le  fauci,  appunto  come 

Avviene  a  quel  che,  mentre  in  Adria  scende, 

Porge  a  poveri  legni  il  fiume  Isauro, 

A  spiar  la  cagione  onde  ciò  segua 

V.  521.  A  cui  sia  infesto  :  dove  domini. 

V.  524.  Altera  mole:  un  molo. 

V.  526.  Chiuso  mar  :  il  porto. 

V.  529.  Ferro  o  fune  :  àncora  o  gomena  d'ormeggio. 

V.  530.  Agitata  :  dal  mare  o  da  fiume. 

V.  531.  Impedisca  le  fauci  :  ostruisca  l'entrata. 

V.  532.  Quel  ecc:  il  piccolo  porto  di  Pesaro,  sull'Adriatico, 
alle  foci  dell'Isauro  o  Foglia. 

V.  534-541.  Senso:  ti  consiglio  di  ricercare,  senza  fermarti 
càie  cause  apparenti,  le  cause  vere  dell'  insabbiamento  di  un  porto, 
che  sono  :  venti  opposti,  forza  delle  correnti  marine,  superiore  a 
quelle  fluviali,  corso  tortuoso,  eccessiva  larghezza  mista  a  po- 
vertà di  acqua. 
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Molto  di  là  da  quel  che  l'occhio  scorge,       535 

Fedele  io  ti  consiglio.  I  venti  opposti 

Talor  ciò  cagionaro,  e  talor  anco 

Il  mar,  che  col  suo  flutto  al  fiume  vieta 

Sgombrarsi  in  lui  da  l'arenosa  soma; 

Od  anche  obliquo  letto,  ove  si  giunga  540 

In  un  troppa  larghezza  e  inopia  d'onde. 

Io,  s'a  me  dato  fosse  elegger  loco 

Ove  da  l'alto  il  combattuto  legno 

Ritrar  dovessi,  prenderei  quel  solo 

Ch'a  guisa  d'arco  o  di  novella  luna,  545 

Cheto  e  placido  mar  chiudesse  in  grembo  ; 

Ed  avesse  disposto  ambo  le  corna 

Sì,  che  ne'  fianchi  lor  rottesi  l'onde. 

Perdessero  l'orgoglio,  e  ciascun  vento 

Le  sue  paci  turbar  tentasse  indarno.  550 

Capace  ancor  sì  lo  vorrei,  che  in  seno 

Gli  potesse  ordinar  prudente  duce 

D'armati  legni  numeroso  stuolo  ; 

Stretto  poscia  di  foce,  e  sì  profondo. 

Che  indi  passar  dovendo  onusta  nave,  555 

Non  trovasse  ritegno,  o  ne  la  sabbia 

Con  l'imo  fondo  suo  segnasse  il  solco. 

Fra  l'uno  e  l'altro  corno,  il  varco  angusto 

Chiuderei  con  catena,  onde  notturno 


V.  543.  Da  l'alto  :  dall'alto  mare.  —  Combattuto  :  dalle  tem- 
peste. 

V.  549.  Orgoglio  :  violenza. 

V.  557.  Imo  fondo  :  chiglia. 

V.  559.  Si  usava,  fin  dai  tempi  di  Roma,  chiudere  il  porto, 
la  notte,  con  gomene,  travi,  catene  di  ferro  e  simili,  per  timore 
di  improvviso  assalto. 
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Nullo  temessi  e  repentino  assalto  :  560 

Poggiar  anco  farei  verso  le  stelle 

Sublime  torre,  ove  potesse  il  giorno 

Dimorar  l'uom  che,  contemplando  il  mare, 

Scoprisse  i  legni  che  apparir  da  lunge 

Quinci  vedesse  e  quindi,  e  con  l'usato  565 

Segno  il  numero  lor,  la  forma  e  donde 

Gli  scorgesse  venir,  mostrasse  altrui; 

Ove,  quando  la  notte  umida  e  scura 

La  terra  ingombra  e  '1  mar  col  denso  velo. 

Splendida  face  ardesse,  a  la  cui  luce,  570 

Emula  de  la  luna,  il  corso  errante 

Drizzar  potesse  ogni  smarrita  nave. 

Vorrei  che  molte  il  porto  mio  d'intorno 

Logge  avesse  e  ricetti,  ove  lo  stanco 

Peregrin  si  posasse,  allor  che  giunto  575 

Si  trova  al  fin  de'  perigliosi  errori; 


V.  562.  Sublime:  alta.  Nella  seconda  metà  del  sec.  XVI,  le 
spiagge  e  i  porti  si  copriron  di  torri,  che  servivano  di  segnala- 
zione in  quei  giorni  di  panico  per  temute  invasioni  turche  :  erano, 
nello  stesso  tempo,  semaforo  e  faro. 

V.  564.  I  legni:  che  vengono  dal  largo,  che  incrociano,  o 
che  passano  lungo  la  riva. 

V.  565-566.  L' usato  segno  :  ricordiamo  che  i  segnali  più  co- 
muni sono,  di  giorno,  stanghe,  incrociature,  banderuole,  colori  ; 
di  notte,  fanali,  fuochi. 

V.  574.  Logge:  portici.  È  da  vedere  Vitruvio,  De  Architectura, 
V,  12:  «Circumenim  porticus  sive  navalia  sunt  facienda^  sive  ex 
porticibus  aditus  ad  emporia,  turresque  ex  utraque  parte  collocan- 
dae,  ex  quibus  catenae  traduci  per  machinas  possint.  »  Il  porto  di 
Ostia,  per  esempio,  opera  dell'imperatore  Claudio,  era  tutto  cir- 
condato di  porticati  e  di  magazzini. 

V.  576.  Errori:  è  l'andar  errando;  viaggi. 
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Chiusi  anco  e  forti  alberghi,  ove  le  salme 

Che  dal  legno  il  nocchier  fermò  sul  lido, 

Fida  chiudesse  ed  ingegnosa  chiave. 

Nel  più  sublime  loco,  ornato  tempio  585 

V'innalzerei,  dove  colui  che  scampo 

Trovò  da  l'onde  irate,  i  sacri  voti 

Appendesse  in  memoria,  e  la  tabella 

Ov'è  l'istoria  del  passato  danno. 

Di  larghe  piazze  ancor  cinto  il  vorrei,  585 

Ove  di  portamenti  e  d'idioma 

Vari  adunarsi  i  popoli  remoti 

Potessero,  a  far  patti,  a  cangiar  merci. 

Fonti  vi  bramerei  di  natie  linfe; 

E  se  scarso  ivi  il  suol  fosse  di  viva  590 

Vena,  farei  che  vasi  arte  maestra 

Sotterra  vi  facesse,  ove  purgato 

Si  serbasse  l'umor  che  da  le  nubi 

La  gelosa  Giunon  distilla  in  pioggia. 


V.  577,  Alberghi:  magazzini.  —  Salme-,  merci. 

V.  558.  Fermò  sul  lido  :  scaricò  sulla  banchina. 

V.  584.  Tabella  :  è  V  uso  classico  di  appendere  una  tavo- 
letta votiva  in  un  tempio,  in  memoria  di  uno  scampato  pericolo. 
Cfr.  Tibullo,  I,  3: 

Nane,  dea,  nane  succurre  mihi  —  nam  posse  mederi 
Pietà  docet  templis  multa  tabella  tuis. 

V.  586.  Ove  ecc.  :  ove  mercatanti  di  regioni  lontane,  diversi 
di  lingua  e  di  costume,  si  potessero  adunare  a  far  contratti  e 
baratti. 

V.  589.  Natie  linfe  :  acqua  sorgiva,  come  a  590-591  viva  vena. 

V.  591.  Vasi',  serbatoi. 

V.  594.  La  gelosa  Qiunon:  la  leggenda  attribuisce  a  Giove 
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Vorrèvi  al  fin,  poco  lontan  da  l'onde,        595 
Di  forte,  chiuso  e  custodito  giro 
Ben  inteso  arsenale,  ove  sicura 
Stanza  avesser  le  navi  allor  che  il  verno 
Suole  inasprir  contr'Orìone  armato. 
Lunghi  aver  questo  e  spaziosi  tetti  600 

Dee,  sotto  cui  dimori  il  fabbro,  mentre 
Contesse  i  novi  legni,  e  quei  che  aperse 
II  tempestoso  mar  salda  e  ricuce; 
E  stanze  altre  in  disparte,  ov'altri  attenda 
A  tesser  vele,  altri  a  rivolger  sarte,  605 

Altri  a  far  remi,  altri  a  formar  col  foco 
Su  le  sonanti  incudi  àncore  gravi; 
Ove,  in  ampio  ricetto  e  in  chiusa  parte, 
Pendan  lucidi  usberghi,  elmi,  loriche, 
Ferrati  scudi,  frassini  ed  abeti  610 

Conversi  in  lunghe  lance,  e  spade  ed  archi, 
E  dipinte  farètre,  e  quegli  ardenti 
Folgori  che  involò  di  mano  a  Giove 

moltissimi  amori,  per  donne  immortali  e  mortali,  che  non  pote- 
vano non  destare  la  gelosia  di  Giunone,  sua  legìttima  moglie. 

V.  595-633.  L'arsenale. 

V.  595.  Vorrèvi:  vi  vorrei. 

V.  596-7.  Un  arsenale  ben  disposto,  con  mura  forti,  chiuse, 
guardate. 

V.  599.  Orione:  costellazione  il  cui  tramonto,  nel  tardo 
autunno,  reca  tempesta  e  pioggia.  Gli  antichi  rappresentavano 
Orione  come  un  cacciatore  gigante,  armato  di  aurea  spada. 

V.  600.  Tetti:  tettoie. 

V.  604.  Stanze:  officine. 

V.  612-614.  Quegli  ardenti  ecc.:  credo  si  accenni  all'inven- 
zione della  polvere  da  sparo,  dovuta  al  monaco  tedesco  Ro- 
berto Schw^arz,  più  audace  di  Prometeo,  che  rapì  il  fuoco  a 
Giove. 
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L'empio  German  sovra  Prometeo  audace. 

Tutti  qui  sian  con  ordine  distinti  615 

Questi  bellici  ordigni;  i  gravi,  i  lievi, 

Que*  che  fulminan  pietre,  e  que*  che  *1  ferro, 

Con  suon  che  fa  tremar  la  terra  e  '1  cielo, 

Da  l'affocate  fauci  awentan  lunge. 

Sia,  in  somma,  tal  questo  arsenal,  che  chiuda   620 

E  serbi  quanto  oprare  in  pace  o  'n  guerra 

Devrìa  guerriero  e  fabbro;  e  non  gli  manchi 

Armeggio  alcun  di  quei  che  suol  fra  l'onde 

Bramar  nel  legno  suo  saggio  nocchiero. 

Né  già  dèi  tu,  se  di  sì  nobil  parte  625 

Vuoi  l'esempio  veder,  gli  Arabi  e  gl'Indi 

Cercar  remoti,  e  trapassar  dov'arde 

L'arena  d'Etiopia,  o  dove  il  gelo 

Stringe  là  sotto  l'Orse  il  mar  e  i  fiumi; 

Poi  che  la  gran  città  che  regge  il  freno        630 

D'Adria,  un  n'  ha  in  sen,  vie  più  famoso  e  illustre 

V.  617.  Qae'  ecc.  :  cannoni  petrìeri,  catapulte,  bombarde,  ecc. 

V.  623.  Armeggio:  armamento.  —  Quei  che  suol  ecc.:  la  ga- 
lera in  generale  portava  una  batteria  di  cinque  grossi- pezzi  sotto 
le  rembate,  compreso  il  cannone  di  corsìa  da  cinquanta  ;  sui 
fianchi,  due  o  quattro  mezzicannoni  da  ventiquattro,  e  gran  nu- 
mero di  petriere  e  di  spingarde. 

V.  625-634.  Se  vuoi  vedere  un  arsenale,  non  andrai  a  cer- 
carlo lontano,  ma  a  Venezia,  che  ne  ha  uno  più  famoso  di  quello 
che  ebbero  Siracusa  e  Cartagine.  L'arsenale  di  Siracusa  si  tro- 
vava nella  parte  più  interna  del  porto  Minore,  detta  Navale,  e 
poteva  contenere  fino  a  sessanta  triremi  ;  fu  successivamente  am- 
pliato dai  tempi  di  Cerone  I  a  quelli  di  Timoleone  e  di  Cerone  II. 
I  cantieri  coperti  di  Cartagine,  capaci  di  più  di  duecento  navi, 
sorgevano  su  le  rive  del  porto  interno,  militare,  ed  eran  forniti 
di  magazzini  di  armamento,  intorno  a'  quali  girava  un  magni- 
fico peristilio  ionico. 

V.  630-1.  La  gran  città  ecc.:  è  Venezia,  signora  dell'Adria- 
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Di  quel  ch'ebbe  Cartago,  e  quel  che  mille 
Navi  potèo  capir,  che  fondò  l'empio 
Tiranno  che  Sicilia  oppresse  e  strinse. 

Ma  perchè  vola  il  tempo,  e  già  vagando   Ó35 
Trascorso  ho  largo  spazio,  a  fin  che  prenda 
La  sua  forza  di  novo  '1  braccio  stanco, 
Do  posa  a  i  remi,  e  il  curvo  ferro  affondo. 

tìco.  Una  descrizione  dell'arsenale  di  Venezia  lo  studioso  potrà 
trovare  in  Donato  Giannotti,  Libro  della  Repubblica  de'  Vene- 
ziani. 

V.  633-4.  L'empio  tiranno  :  forse  Dionisio  «  fero  —  che  fé' 
Cicilia  aver  dolorosi  anni  »  {Div.  Comm.,  XII,  108). 


I 


LIBRO  SECONDO. 


Argomento.  —  Vi  si  tratta  de'  cerchi  della  sfera,  di  tutte  le 
immagini  celesti,  de'  nomi  di  tutti  i  mari  principali,  de'  flussi  e 
reflussi  del  mare,  de'  venti  e  de'  segni  delle  tempeste. 

Spiega  del  cielo  i  sempiterni  giri 

Il  secondo  e  le  stelle  e  i  mar  dipinge; 


Insegna  quando  il  mar  rida  e  s'adiri. 

Or  alzi  il  mio  nocchier  da  Tacqua  umili 
Il  pensier  più  purgato,  e  meco  saglia 
Sovra  le  fosche  nubi,  ove  ne  chiama 
Con  le  veraci  sue  bellezze  eterne 
Il  ciel,  che  sol  per  noi  si  gira  e  splende. 
Pietosa  notte,  che  le  gravi  cure 
De  gli  afflitti  mortai  nel  sonno  immergi, 


V.  1-5.  Argomento. 

V.  5.  Gira:  secondo  il  sistema  tolemaico. 

V.  6-24.  Invocazione. 
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E  con  mille  occhi  e  più  de'  cauti  amanti 
Scopri  e  tacita  osservi  i  dolci  furti, 
Tranquilla  il  volto  tuo  più  che  non  suoli,       10 
Tergi  le  gemme,  ad  una  ad  una,  ond'hai 
Distinto  e  sparso  il  prezioso  manto: 
Perchè,  se  amica  il  mio  desire  adempì 
Ed  odi  i  preghi  miei,  di  caldo  sangue 
Di  negra  agnella  i  tuoi  sacrati  altari  15 

Da  me  saranno  intepiditi  e  sparsi. 
E  tu  figlia  di  Giove,  Urania,  a  cui 
Del  ciel  tutti  son  conti  i  cerchi  e  i  lumi. 
Se  pur  teco  poggiar  mi  si  contende. 
Meco  scendi  a  seder  fra  queste  querce;         20 
E  mentre  il  vivo  umor  di  pietra  in  pietra 
Con  grato  mormorio  spande  il  Metauro, 
Del  mondo  luminoso  e  de  le  stelle 
Spiegami  i  nomi  e  i  non  veduti  giri. 
Prima,  benché  lo  spirto,  onde  l'immensa    25 


V.  8.  Occhi-,  le  stelle. 

V.  12.  Distinto',  variato. 

V.  15-16.  È  r  uso  classico  di  sacrificare  alla  Notte  un' agnella 
nera. 

V.  18.  I  cerchi  e  i  lumi  :  gli  astri  e  il  loro  corso. 

V.  19.  Se  ecc.  :  se  mi  è  proibito  di  salire  in  alto  con  te. 

V.  21.  Vivo  umor  :  acqua  corrente. 

V.  23-24.  Spiegami  i  nomi  delle  stelle  e  il  movimento  del 
cielo. 

V.  25-123.  Cerchi  della  sfera  celeste.  —  Costella- 
zioni. 

V.  25-37.  Senso  :  benché  il  cielo  si  muova  rapidamente,  per- 
petuamente, mosso  dall'anima  universale,  rimangono  immobili  i 
poli  e  l'asse  intomo  a  cui  gira  la  sfera  celeste  con  un  moto  ra- 
pidissimo, di  cui  partecipano  pianeti  e  stelle  fisse,  e  per  cui  il 
sole  compie  il  suo  giro  nel  periodo  di  un  anno. 
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Mole  del  mondo  e  l'universo  ha  vita, 

Il  ciel  rapido  sempre  intorno  porti, 

Non  è  però  che  l'uno  e  l'altro  polo 

Cangi  mai  loco,  e  quel  che,  quasi  stelo 

Di  rota  che  veloce  intorno  voli  30 

Per  ambedue  passando,  il  mondo  libra 

Rapidissimo  e  '1  moto,  onde  quel  primo 

Vigor  gli  erranti  sforza  e  i  fissi  lumi; 

Onde  avvien  che  del  Sol  l'aurato  carro 

Resistendo,  non  pria  l'obliquo  cerchio  35 

Aggia  di  segno  in  segno  intorno  corso. 

Che  sia  tardo  al  suo  fin  venuto  l'anno. 

Quattro  son  poi  gli  alberghi  ove  soggiorno 

Fan  le  stagion,  che  in  alternando  a  tempo 

Cangiano  il  mondo  :  il  crin  di  bionde  spiche    40 

Cinto,  stassi  la  state,  ove  si  gira 

Altissimo  col  Cancro  il  Dio  di  Delo; 

Col  Monton  primavera,  e  con  la  Libra 

Autunno  alloggia,  e  '1  neghittoso  verno 

Col  Capro,  che  dal  ciel,  torbido  e  fosco,        45 

Di  bianca  e  fredda  neve  ingombra  i  campi. 

In  mezzo  a  questi  obliquo  e  di  lucenti 

Stelle  ornato  è  '1  sentier  che  vie  più  audace 


V.  34.  Febo  Apollo  si  rappresentava  in  aureo  cocchio,  tirato 
da  focosi  destrieri. 

V.  35.  Obliquo  cerchio-,  l'orbita. 

V.  36.  Di  segno  in  segno  :  le  costellazioni  zodiacali. 

V.  38-46.  Le  quattro  stagioni  e  i  segni  co'  quali  cominciano. 

V.  42.  Cancro:  così  detto  perchè,  giunto  alla  sua  altezza, 
il  sole  sembra  retroceda,  come  il  granchio. 

V.  43.  Monton:  o  Ariete. 

V.  47.  In  mezzo  ecc.;  in  mezzo  a  questi  ci  sono  gli  altri  otto 
segni  dello  Zodiaco. 
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Tentò  che  saggio  il  mal  rettor  del  lume, 

Quando,  per  ammorzar  l'acceso  ardore,  50 

Con  la  folgore  acuta  il  gran  Tonante 

Lui  fanciullo  infelice  in  fiamme  involto 

Precipitò  nel  grembo  al  re  de'  fiumi. 

Orizzonte  quel  cerchio  il  Greco  appella; 

Che  col  gran  giro  suo  divide  e  parte  55 

Da  l'occulto  emisfero  il  nostro,  e  sempre 

È  di  quanto  veggiam  termine  e  mèta. 

Da  questo  il  sol  ne  riconduce  il  giorno; 

Quinci  s'alzan  le  stelle,  e  ne  l'opposta 

Parte  tornangli  in  sen  la  notte  e  l'alba.  60 

L'altro  è  quel  del  meriggio,  a  cui  fu  dato 

Partir  i  giorni  in  adeguate  parti. 

De  gli  altri  due  minor,  l'un  fa  che  i  lumi 


V.  49.  Il  mal  rettor  :  Fetonte,  figlio  di  Febo  e  di  Climene, 
ottenne  dal  padre  di  guidare  il  carro  del  sole  ;  ma  piti  audace 
che  saggio,  non  seppe  guidare  i  cavalli  e,  passando  col  cocchio 
troppo  vicino  alla  terra,  quasi  la  bruciò.  Per  punizione  fu  col- 
pito dal  fulmine  di  Giove  e  andò  a  cadere  nell' Eridano,  il  Po, 
re  de'  fiumi,  come  lo  chiama  Virgilio. 

V.  54.  Orizzonte  :  parola  greca,  come  se  dicesse  :  limite.  Av- 
vertiamo che  l'orizzonte  varia  da  punto  a  punto. 

V.  59.  La  notte  e  l'alba  sorgono  e  tramontano  in  due  punti 
opposti  dell'orizzonte. 

V.  61.  Quel  del  meriggio  :  l'equatore,  detto  così,  perchè, 
quando  nel  moto  annuo  il  Sole  risponde  a  quel  circolo,  i  giorni 
e  le  notti  si  eguagliano. 

V.  63.  De  gli  altri  due  ecc.  :  il  circolo  polare  artico  e  il  cir- 
colo polare  antartico.  Le  stelle  comprese  nella  zona  circumpolare 
artica  non  tramontano  mai  ;  quelle  comprese  nella  zona  circum- 
polare antartica  non  sorgono  mai  per  quelli  dell'  emisfero  op- 
posto. Avvertiamo  che  le  zone  circumpolari  sono  diverse  per  i 
diversi  punti  della  terra. 
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Cinto  dal  giro  suo  bramano  indarno 
D'attuffarsi  talor  nel  seno  a  l'onde;  65 

L'altro,  d' invidia  pieno,  a'  suoi  non  lascia 
Già  mai,  sorgendo,  ornar  le  nostre  notti. 
Appresso  al  fisso  polo,  ove  più  tardo 
Sovra  i  freddi  iperborei  il  ciel  si  volge, 
Splendon  Callisto  e  '1  figlio,  in  mezzo  a  cui  70 
Serpe  il  grand'angue,  e  vasto  è  sì,  che  sembra 
Girevol  onda  di  rapace  fiume. 
Ivi  è  '1  Teban  robusto,  la  Corona, 
L'uom  cinto  dal  serpente,  il  pigro  Arturo, 
E  colei  che  nel  ciel  la  lance  libra.  75 

Sotto  ai  suoi  pie  l'Orsa  maggior  si  vede. 
Il  Leone,  i  Gemelli  e  '1  Cancro  ardente, 
E  poco  indi  lontan  colui  che  porta 
I  lascivi  capretti  e  la  lor  madre. 

V.  68.  Più  tardo:  presso  il  polo  il  movimento  è  più  lento 

V.  69.  Iperborei',  settentrionali. 

V.  70.  Callisto  e  'l  figlio:  le  due  orse.  La  ninfa  Callisto  e 
il  figlio  Arcade  furono  da  Giove  assunti  in  cielo,  affinchè,  così, 
fossero  sottratti  alla  persecuzione  della  gelosa  Giunone.  Per  que- 
sti e  per  i  versi  seguenti  vedi  l'egloga  seconda  del  B.  :  Le  stelle^ 

V.  71.  Il  grand'angue:  il  Drago.  Secondo  la  mitologia  era 
un  drago  con  cento  teste,  che  custodiva  tre  pomi  d'oro  nell'orto 
delle  Esperidi. 

V.  73.  Il  Teban  robusto  :  Ercole,  figlio  di  Giove  e  di  Ale- 
mena  ;  nacque  a  Tebe  ;  di  lui  sono  famose  le  dodici  fatiche.  — 
La  Corona:  secondo  la  mitologia,  la  corona  data  da  Bacco  a 
Arianna. 

V.  74.  L'uom  ecc.:  il  Serpentario.  Era  Esculapio,  figlio  di 
Apollo  e  discepolo  di  Chirone,  che  lo  ammaestrò  nella  medicina 
e  nella  caccia.  —  //  pigro  Arturo  :  la  piìi  fulgida  stella  della 
costellazione  di  Boote;  pigro,  lento. 

V.  75.  La  Vergine  che  libra  la  Bilancia. 

V.  78.  Colui  ecc.  :  l'Auriga,  di  cui  fanno  parte  i  Capretti  e 
la  Capra,  stelle  di  prima  grandezza. 
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Appresso  a  questi  è  il  Toro,  a  cui  la  fronte  80 

Oman  le  figlie  d'  Etra,  or  chiare  stelle. 

Che  piangendo  il  fratel  versano  ancora 

Copia  qua  giù  di  lagrimosa  pioggia. 

Dietro  l'Orsa  minor  muovesi  in  giro, 

Con  l'amata  consorte  e  con  la  figlia,  85 

Cefeo  dolente,  e  non  lontan  l'aurato 

Vello  di  Frisso  e  '1  volator  destriero. 

Son  ivi  i  pesci  algenti,  e  quelle  stelle 

Che  in  tre  punte  disposte  hanno  il  sembiante 

De  la  fertil  Sicilia  e  de  l'Egitto.  90 

Perseo  col  teschio  di  Medusa  orrendo 

S'appressa  a  la  sua  donna;  a  cui  vicine 

Son  le  figlie  d'Atlante,  il  cavo  tergo 


V.  81.  Le  figlie  d'Etra:  le  ladi  :  vedi  1.  I.,  v.  469. 

V.  86.  Cefeo:  re  d'Etiopia,  marito  di  Cassiopea  e  padre  di 
Andromeda.  Essendosi  Cassiopea  vantata  della  bellezza  sua  e 
della  figliuola  in  gara  con  le  Nereidi,  Nettuno  punì  l'Etiopia  con 
flagelli  d'ogni  genere.  Per  far  cessar  questi,  Cefeo  dovette  ac- 
consentire a  dar  la  figlia  in  preda  a  un  mostro  marino  ;  ma,  so- 
praggiunto Perseo,  con  la  testa  di  Medusa,  da  lui  uccisa,  che 
aveva  il  potere  di  render  di  sasso,  Andromeda  venne  da  lui  li- 
berata e  sposata. 

V.  86-87.  L'aurato  vello  :  l'Ariete.  Frisso,  figlio  di  Ataraante 
e  di  Nefele,  fratello  di  Elle,  per  sfuggire  alle  persecuzioni  della 
matrigna  Ino,  fuggì  insieme  con  la  sorella  su  l'Ariete  dal  vello 
d'oro.  Nella  fuga,  Elle  cadde  nel  mare,  che  da  essa  prese  il  nome 
di  Ellesponto  ;  Frisso  giunse  felicemente  nella  Colchide  al  re 
Eete,  sacrificò  l'Ariete  e  appese  il  vello  d'oro  in  un  bosco  sacro 
a  Marte,  donde  doveva  rapirlo  Giasone. 

V.  87.  Il  volator  destriero  :  Pegaso,  cavallo  alato,  nato  dal 
tronco  decapitato  della  Gorgone;  fu  domato  da  Bellerofonte. 

V.  88.  Quelle  stelle  :  il  Triangolo  Australe. 

V.  93.  Le  figlie  ecc.  :  le  Pleiadi. 
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De  la  sonora  cetra,  il  bianco  augello 

E  luminoso,  il  giovanetto  ideo.  95 

A  la  costui  sinistra  è  *1  freddo  Capro, 

L'Arciero  e  l'animai  che  l'atra  coda 

Per  trafiggere  altrui  contorce  e  vibra. 

Appresso  a  questo  è  '1  sacro  augel  di  Giove, 

Il  picciolo  Delfino  e  '1  ferro  alato.  100 

Stassi  Orìon  sotto  al  celeste  Toro, 

Di  ferro  cinto,  e  vede  ancor  l'ardente 

Suo  Can  seguir  la  timidetta  Lepre; 

Il  veloce  suo  Can,  presso  cui  fende 

Il  ceruleo  del  ciel,  più  che  di  stelle,  105 

Di  rai  di  gloria  ornato  il  legno  d'Argo. 

Sotto  i  Pesci  e  '1  Monton,  l'orrida  belva 

Si  scorge,  e  del  gran  Po  non  poca  parte: 

Chiron,  l'Altare,  il  Pesce  e  la  Ghirlanda 

Son  più  di  tutti  appresso  al  fiato  d'austro.    110 


V.  94.  Cetra  :  la  cetra  di  Orfeo,  primo  citaredo  e  prediletto 
da  Apollo.  —  //  bianco  augello  :  il  Cigno. 

V.  95.  Il  giovanetto  ideo:  Ganimede,  bellissimo  giovanetto, 
figlio  di  Tros,  re  di  Troia  ;  fu  rapito  da  Giove,  trasformatosi 
in  aquila,  mentre  pascolava  il  gregge  sul  monte  Ida,  nella  Troade. 

V.  97.  L'animai:  lo  Scorpione. 

V.  99.  Il  sacro  augel:  l'Aquila. 

V.  100.  Il  Delfinetto  e  la  Saetta. 

V.  101.  Orione:  vedi  1.  I,  v.  599. 

V.  103.  Can:  la  stella  Sirio,  una  delle  stelle  più  brillanti;  la 
comparsa  di  essa  annunzia  la  canicola,  la  stagione  piìi  calda 
dell'anno. 

V.  106.  Il  legno  d'Argo:  chiamato  anche  la  Nave.  Vedi 
.  I,  v.  291. 

V.  107.  L'orrida  belva:  la  Balena. 

V.  109.  Costellazioni  più  vicine  al  vento,  al  polo  australe. 

4.  ~  Ckusici  Italiani,  N.  8. 
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Sotto  il  Cancro  e  '1  Leon  lucida  serpe 

L'Idra  quasi  spirante,  che  il  Centauro 

Sembra  toccar  con  la  volubil  coda, 

E  quel  Vaso  sostien,  ch'ai  pigro  Corvo 

Die  mendace  ministro  Apollo  indarno.  115 

Volgendo  al  Cancro  i  lumi,  ivi  vedrai 

Due  picciolette  stelle  ornargli  il  tergo: 

Bacco  ve  le  ripose,  e  son  quei  tardi 

Animai  cui  Sileno,  ebbro  e  cadente, 

Premer  suol  sonnacchioso  il  pigro  dorso.      120 

Sotto  i  Gemelli  il  minor  Can  si  volge 

Del  feroce  Orion,  che  più  veloce 

Lascia  de  l'altro  l'onde  e  in  alto  poggia. 


V.  IH.  Serpe:  serpeggia. 

V.  112.  Spirante-,  respirante,  viva.  —  Centauro'.  Chirone,  nomi- 
nato poco  prima.  I  Centauri,  abitanti  della  Tessaglia,  erano 
mostri,  mezzo  uomini,  mezzo  cavalli;  Chirone,  il  piìi  famoso  di 
essi,  fu  educatore  e  amico  dei  più  gloriosi  eroi,  come  Ercole, 
Teseo,  Castore  e  Polluce,  Esculapio,  Achille. 

V.  114.  Vaso:  la  Tazza.  —  Corvo:  altra  costellazione.  Co- 
struisci :  sostiene  quel  Vaso,  che  Apollo  diede  indarno  al  pigro 
Corvo,  mendace  ministro.  Ovidio,  Fasti,  II,  243  e  segg.,  rac- 
conta che  Apollo  mandò  il  corvo,  suo  ministro,  ad  attingere 
acqua  con  un  vaso  d'oro.  Il  corvo  si  trattenne  a  pie'  d' un  albero, 
finché  ne  maturassero  i  frutti,  e  per  scusare  il  suo  lungo  indu- 
gio, portò  ad  Apollo  un  serpe,  accusandolo  del  suo  ritardo; 
perciò 

anguis,  avis,  crater,  sidera  juncta  micant. 

V.  117.  Del  Cancro  fanno  parte  due  stelle  che  i  marinai 
chiamano  Asinelli;  tra  essi  c'è  il  Presepio. 

V.  118.  Bacco  :  figlio  di  Giove  e  di  Semele  ;  fu  allevato  da 
Sileno,  un  vecchio  satiro,  divenuto,  poi,  suo  compagno  di  viaggio. 
Sileno,  vecchio,  grosso  e  tondo  come  un  otre  di  vino,  incapace 
di  reggersi  in  piedi,  seguiva  Bacco  a  cavallo  di  un  asinelio. 
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Ma  non  tanto  a  le  stelle  il  guardo  intento 
Abbi,  o  nocchier,  che  quinci  oblio  ti  prenda  125 
De  r  umil  suol  de  le  marine  piagge. 
Piega,  adunque,  a  la  terra  alquanto  Tale, 
E  l'onda  a  ricercar  di  seno  in  seno 
Meco,  novella  impresa,  ora  t'accingi: 
Né  te  vano  timor  prema  e  ritardi  130 

Ch'altri  non  possa  il  grave  ardore  e  '1  gelo 
Soffrir  peregrinando,  ond'arde  e  verna 
De  la  terra  e  del  mar  sì  largo  spazio. 
Lieto  segui  me  pur,  che,  benché  ingombri 
Eterno  gel  le  più  remote  parti  135 

Del  mondo,  sì  ch'ai  sole  ite  in  oblio 
Sembrin  talora,  e  l'altra  che  si  giace 
Sotto  il  più  caldo  cielo,  incendio  eterno 
Sia  creduta  provar;  pur  non  le  feo 
D'abitatrici  genti  in  tutto  vote  140 

Il  provvido  Fattor  che  le  governa: 
Perché,  s'a  quelle  estreme  un  tempo  cela 
Il  sol  l'ardente  raggio,  ei  le  rinfranca 
Poscia  il  gran  dì  che  sovra  lor  riluce; 
E  se  quell'altre  il  giorno  incende  e  strugge,  145 


V.  124-169.  Continenti  e  loro  confini. 

V.  130.  Prema  :  opprima. 

V.  135.  Le  più  remote  parti  :  le  terre  polari,  che  sembrano 
dimenticate  dal  sole. 

V.  137.  Ualtra  :  la  zona  torrida. 

V.  139.  Sia  creduta  provar  :  alla  latina  :  si  creda  che  provi. 

V.  143-144.  Ei  le  rinfranca  :  il  sole  rinfranca  le  terre 
circumpolari,  non  tramontando  mai  per  un  lungo  periodo  di 
tempo. 


52  Bernardino  Baldi 

Fredda  ivi  poi  da  le  stellate  chiome 

Spargendo  gel  la  notte,  i  campi  e  i  fiori 

Dolcemente  rintegra  e  'n  vita  serba. 

Saper,  dunque,  tu  dèi  che  questa  mole. 

Cui  l'alto  Fondator  de  l'universo  150 

A  picciol  punto  in  sé  medesma  libra. 

Dal  profondo  Oceàn,  padre  de  l'onde. 

Con  l'ampie  umide  braccia  intorno  è  cinta, 

E  che  in  tre  larghe  parti  ella  è  divisa: 

Europa,  Africa  ed  Asia;  a  cui  conviensi         155 

America  anco  aggiunger,  che  dal  nostro 

Mondo  fu  pria  da  vasto  mar  disgiunta. 

Da  la  famosa  Europa  Africa  parte 

Saldo  eterno  confini  l'onda  che  stesa 

Vien  da  Cade  a  l'Egitto  ;  Asia  divide  160 

Dal  fianco  de  l'Europa  il  freddo  fiume 

Che  da'  monti  Rifei  scende  a  la  Tana  ; 

Da  l'africane  piagge  Asia  rimove 

Il  tepido  Eritrèo,  che  quinci  inonda 


V.  146.  Fredda  :  si  sa  che  le  notti,  nella  zona  torrida,  sono 
molto  fredde. 

V.  151.  Opinione  che  noi  oggi  riconosciamo  errata. 

V.  152.  Padre  de  l'onde:  nel  senso  che  dirà  a  v.  176. 

V.  160.  Gade:  Cadice. 

V.  161.  Il  freddo  fiume  :  il  Don. 

V.  162.  Tana  :  Tanais  era  fiume  e  città  alla  foce  dello  stesso 
fiume  :  non  escludo  che  il  B.  accenni  alla  Palude  Meotide  o  Mar 
d'Azov. 

V.  164.  Il  tepido  Eritreo  :  il  Mar  Rosso.  Si  sa  che  le  tempe- 
rature marine  più  alte  (34°-35")  sono  nelle  parti  meridionali  del 
Mar  Rosso  e  nel  Golfo  Persico.  —  Quinci  inonda:  di  qui  ba- 
gna. 
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I  lidi  d'Etiopia,  e  quindi  lava  165 

Ricchi  d' incenso  i  lucidi  Sabei  : 
America  remota  in  grembo  siede 
A  quel  vasto  Oceàn,  che  M  sol,  già  stanco 
Da  l'obliquo  cammin,  la  notte  alberga. 
Questo  sì  immenso,  non  ben  pago  ancora     170 
Di  bagnar  de  la  terra  il  giro  estremo, 
Importuno  ed  audace  oltra  si  spinge 
Dove  aperto  si  scorge  il  seno  o  '1  grembo. 
Quinci  il  Mediterraneo,  e  quindi  nasce 
L'ampio  golfo  di  Persia  e  l'Eritreo.  175 

Di  tutti  è,  dunque,  padre;  a  tutti  parte 
Questi  i  tesori  suoi,  fuor  che  a  l'Ircano, 
Ch'esser  nega  suo  figlio,  e  'n  sé  raccolto 
A'  suoi  fiumi  dà  legge,  e  fiede  irato 
Di  Media  i  lidi  e  le  montagne  caspe.  180 

L'altro  sen  che,  fremente  in  spazio  angusto, 


V.  166.  Sabei:  popolazione  dell'Arabia  Felice  o  Yemen,  re- 
gione ricca  d'incenso. 

V.  168.  Che  7  sol  ecc:  che  alberga  il  sole,  dopo  il  suo  cam- 
mino diurno,  la  notte. 

V.  170-221.  Mari. 

V.  173.  Il  seno  ecc.  :  s' intende  :  della  terra. 

V.  177.  L'Ircano  :  il  Mar  Caspio. 

V.  179.  Fiede:  ferisce,  batte. 

V.  181.  L'altro  sen  :  stretto  di  Ercole  o  di  Gibilterra.  I  ter- 
mini, le  colonne  di  Ercole,  nipote  di  Alceo,  sono  il  monte  Calpe 
in  Europa,  quello  di  Abila  in  Africa;  termini,  perchè  oltre  essi 
non  era  lecito  agli  antichissimi  avventurarsi  ;  stretto  di  Gibilterra, 
da  Oebel  Tarik  (gebel  monte  ;  Tarik,  il  primo  arabo  che  pose  il 
piede  della  Spagna  de'  Visigoti)  :  segno  della  nuova  egemonia  me- 
diterranea araba,  succeduta  a  quella  remotissima  fenicia  greca  ro- 
mana. 


54  Bernardino  Baldi 

Ondeggia  là  fra'  termini  d'Alcide, 

D'Alcide  in  fin  ad  or  dicesi  varco. 

L'Iberico  indi  segue,  a  cui  vicino 

Il  Gallico  si  scorge,  ove  diparte  185 

Questo  regno  da  quel  l'alta  Pirene. 

Perde  questo  il  suo  nome,  e  da  l'alpestre 

Liguria  il  prende,  infin  che  l'onda  mesce 

Con  l'onda  di  Sardegna;  a  cui  congiunto 

È  '1  mar  Tirreno,  e  del  Tirreno  al  fianco      190 

Il  Siculo,  che  l'acque  e  '1  nome  stende 

Infili  a  Creta,  che  del  figlio  Giove 

Siede  superba.  Il  Siculo  gran  parte 

Del  suo  liquido  sparge,  e  '1  sen  ne  face 

D'Adria  famoso,  che  radendo  bagna  195 

Di  Dalmazia  e  d'Italia  i  lidi  illustri. 

Freme  a  questo  a  l' incontro  il  mare  infausto 

De  le  fallaci  Sirti,  ove  l'arene 

Biancheggian  per  molte  ossa,  ove  il  nocchiero 

Piangendo  mira  il  barbaro  rapace  200 

V.  184.  L'Iberico:  sott.:  seno,  mare. 

V.  186.  Pirene:  I  Pirenei. 

V.  192.  Creta  :  l' isola  di  Candia.  Giove,  figlio  di  Crono  e 
di  Rea,  venne  a  stento  salvato  dalla  crudeltà  del  padre,  solito  a 
mangiare  i  figliuoli,  e  allevato  in  un  antro  secreto  dell'isola  di 
Creta  col  latte  della  capra  Amaltea,  mentre  i  Coribanti  facevano 
un  gran  fracasso  di  armi  e  di  scudi,  perchè  i  suoi  vagiti  non 
^giungessero  fino  all'Olimpo,  agli  orecchi  di  Crono. 

V.  195-6  Famoso. . .  illustri  :  per  glorie  veneziane. 

V.  193.  Le  fallaci  Sirti  :  erano  due  :  maior,  golfo  di  Sidra  ; 
minor,  golfo  di  Gabes.  Fallaci,  per  i  banchi  di  arena  che  ren- 
dono pericolossima  la  navigazione. 

V.  200.  Il  barbaro  rapace:  le  navi  naufragate  erano  preda 
degl'indigeni.  E  non  solo  in  paesi  barbari,  che,  in  tutto  il  me- 
dio evo,  da  popolazioni  anche  civili,  si  corse  a  eccessi  disumani 
di  rapina,  avvalendosi  déìV Albinaggio  o  Droit-de-bris,  che  per- 
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Far  de  le  merci  sue  non  giusta  preda. 

Segue  Tonda  di  Libia  e  '1  mar  d'Egitto  ; 

Indi  quell'altro  poi,  che  il  nome  prende 

Da  i  lidi  di  Sidon,  mentre  circonda 

De  la  madre  d'Amor  l'antico  regno.  205 

Isso  poscia  radendo,  in  ver'  l'occaso 

Il  flutto  volge,  e  Cilice  s'appella, 

Fin  che,  lasciato  a  dietro  il  seno  angusto. 

Di  Panfilia  e  di  Lidia  i  lidi  inonda; 

Dopo  cui,  rotto  e  sparso,  a  più  di  cento      210 

Isole  bagna  il  fianco  il  flutto  Egeo, 

Finché,  a  Tenedo  giunto,  i  lidi  fiede 

Di  Frigia,  ove  famosi  i  sacri  marmi 

L'ossa  serbano  in  sen  di  mille  eroi. 

Stringesi  poscia  il  celebrato  varco  215 

De  l'errante  fanciulla,  a  cui  già  feo 

Per  calcar  temerario  i  nostri  lidi 

Di  novi  ponti  oltraggio  il  re  superbo. 

Porta  è  questo  a  l'Eusin,  ch'in  sé  riceve 


metteva  di  spogliare  i  naufraghi,  incapaci  giuridicamente,  si  diceva, 
di  possedere  ciò  che  la  natura  aveva  loro  tolto. 

V.  204.  Sidone:  celebre  città  fenicia. 

V.  205.  Cipro,  centro  del  culto  di  Venere,  madre  di  Amore. 

V.  206.  Isso  :  in  fondo  al  golfo  di  Alessandretta. 

V.  210.  Più  di  cento  isole:  le  Cicladi  e  le  Sporadi. 

V.  212.  Tenedo  :  isola  dinanzi  alla  Frigia,  e  quindi  presso 
Troia,  intorno  a  cui  si  combattè  il  memorabile  duello  fra  Greci 
e  Troiani. 

V.  216.  Il  celebrato  varco:  l'Ellesponto;  vedi  1.  II,  v.  86-7. 

V.  218.  Il  re  superbo  :  Serse,  che  gittò  un  ponte  di  barche 
su  l'Ellesponto  per  trasportare  i  suoi  soldati  nella  Tracia,  contro 
la  Grecia  ,  si  dice  frustasse  il  mare  per  ira  folle  e  impotente. 

V.  219.  L'Eusino  :  il  Ponto  Eusino  o  Mar  Nero.  Gli  Sciti  e 
le  altre  popolazioni  barbare  che  abitavano  intorno  al  mar  d'Azov, 
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La  stagnante  Meoti,  ove  V  ingiusta  220 

Plebe  di  sangue  uman  tingea  gli  altari. 

Poi  che  f  avrai  dentro  il  pensier  dipinto 
Di  questo  il  sito  e  di  quell'altro  seno, 
Altra  cura  fia  tua  d'apprender  anco 
Qual  monte  al  mar  sovraste,  ove  s'asconda  225 
Fallace  scoglio,  ove  a  le  navi  invole 
Rapida  sirte  Tonde,  o  cupa  e  'ngorda 
Vorago,  che,  rotando,  il  flutto  e  i  legni 
Orribilmente  assorba  e  si  divori. 
Sappia,  dunque,  il  nocchieri  colà  s'estolle,    230 
Additando  lontan,  l'infame  fronte 
Del  fulminato  Acrocerauno;  ed  ivi 
Il  sassoso  monton  disfida  a  guerra 
Del  Dio  del  mar  l' impetuoso  armento  ; 
Qui  latra  Scilla:  ivi  Cariddi  cela  235 

Cieche  insidie  a  gli  incauti  ;  ivi  bollendo 
Copre  e  discopre  il  mar  l'infida  arena. 


sacrificavano  a  Marte  cavalli,  montoni,  schiavi;  in  guerra  scor- 
ticavano i  prigionieri  e  ne  adoperavano  i  crani  come  bicchieri. 

V.  222-237.  Capi,  scogli,  sirti,  vortici. 

V.  226.  Invole:  ecc.:  le  sirti,  banchi  di  sabbia,  tolgono  alle 
navi  l'acqua  necessaria. 

V.  232.  Acrocerauno  :  promontorio  del  mare  Adriatico,  ora 
Capo  della  Linguetta,  pericoloso  a'  naviganti,  e  perciò  di  cattiva 
fama.  Fulminato,  esposto  a'  fulmini  :  vedi  del  B.  l'apologo  XXIII. 

V.  233-234.  Senso  :  le  onde  s' infrangono  contro  il  capo. 
L'espressione  del  B.  sa  di  secentismo. 

V.  235.  Scilla:  alta  rupe  sporgente  all'entrata  dello  stretto 
di  Messina.  Figlia  di  Forchi,  la  disse  il  Mito,  e  per  gelosia  mu- 
tata da  Circe  in  mostro  con  cani  che  le  uscivano  dal  basso  ven- 
tre. —  Cariddi:  vortice  nello  stretto  di  Messina,  di  fronte  a 
Scilla. 
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Quando  poscia  con  l'uso  a  te  fien  conte 
Le  cose  eh'  io  dicea,  volger  dovrai 
L' ingegno  ad  imparar  quando  più  abonde    240 
D'acque  il  regno  di  Teti,  e  quando  n'abbia 
Copia  minor;  perchè  procura  in  vano 
D'entrar,  benché  sian  l'aure  a  lui  seconde, 
Nel  porto  quei  cui  ciò  saper  non  cale: 
Perchè  sasso  talor  da  l'onde  in  guisa  245 

Alte  è  sommerso,  che  lo  scerne  a  pena 
Ogni  più  penetrante  occhio  cerviero  ; 
Ed  ecco  in  breve  tempo  in  guisa  sorge, 
Che  ralcì'on  vi  puote,  in  cima  assisa, 
Rinnovellar  l'antiche  sue  querele.  250 

Tu  ciò  dunque  sapendo,  i  moti  impara 
De'  reciprochi  flussi,  e  saprai  l'ora 
Che  de  l'instabil  mar  lo  stato  alterna. 
Cintia,  Febo  fuggendo,  a  Teti  invola 
D' umor  gran  copia  ;  onde  si  sceman  l'acque,  255 


V.  238-303.  Flusso  e  riflusso.  Periodo  menstruo  e  periodo 

DIURNO. 

V.  241.  Teti  :  dea  del  mare,  moglie  dell'Oceano,  madre  delle 
divinità  fluviali  e  delle  ninfe  marine;  il  suo  regno  è  il  mare. 

V.  249.  Alcìon  :  vedi  1.  I,  v.  20. 

V.  254-267.  Senso  :  quando  la  luna  esce  dalla  congiunzione 
col  sole  {Cintia  Febo  fuggendo) ,  le  maree  sono  meno  sensibili, 
fino  al  primo  quarto  (//  loco  dove  l'ottava  luce,  giorno,  le  concede 
albergo).  Da  questo  giorno  il  volume  delle  maree  aumenta  fino 
a  che  la  luna  si  trova  in  opposizione  col  sole  {la  face  estolle 
contro  il  fraterno  foco),  per  diminuire  di  nuovo  fino  al  secondo 
quarto  {in  fin  che  mostra  la  metà  della  fronte),  e  di  nuovo  aumen- 
tare fino  alla  luna  nuova  {in  altro  albergo  il  frate  suo  l'accoglie) . 
Vedi  per  questi  versi  e  i  seguenti:  O.  GMiiEif  I  due  massimi  si- 
stemi, VII,  442-449. 
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Finché  mirando  lui  dal  loco  dove 

L'ottava  luce  le  concede  albergo, 

Rendele  il  suo  tesoro,  ond'è  che  '1  lido 

Rifugge  a  dietro:  e  ciò  finché  la  face 

A  rimbrunir  de  l'orizzonte  estolle  260 

Contro  il  fraterno  foco;  perché  allora 

Come  pian  pian  del  lume  suo  si  spoglia, 

Così  spariscon  l'acque,  in  fin  che  mostra 

La  metà  della  fronte;  indi  seguendo 

Il  veloce  cammin  per  giunger  dove  265 

In  altro  albergo  il  frate  suo  l'accoglie. 

Tanto  ridona  al  mar  quanto  gli  tolse. 

Questo  é  l'ordine  eterno,  ond'ella  muove 

Alternamente  i  salsi  umidi  campi. 

Ma  con  diversa  legge  ella  il  governa  270 

Nel  moto  ch'è  non  suo,  ma  di  chi  seco 

Suo  malgrado  la  tragge  al  cielo  intorno: 

Perchè,  tosto  che  appar  da  l'onde  fuori 

In  freddo  assisa  e  luminoso  argento. 

Gonfiar  fa  l'acque  salse  in  fin  che  mira        275 

La  terra  e  '1  mar  dal  più  sublime  colmo 

Del  cielo,  onde  cadendo  il  flutto  chiude 

Entro  letto  minor;  né  pria  gli  rende 

L'usato  umor,  ch'a  l'Oceano  in  grembo 

S'attuffi  e  giunga  al  più  profondo  cielo;       280 


V.  273-285.  Senso:  la  luna  è  un  satellite,  quindi  ha  movi- 
mento proprio  e  partecipa  del  movimento  altrui.  Per  questo  secondo 
movimento,  quando  essa  si  leva,  comincia  l'alta  marea,  la  cui 
massima  altezza  si  ha  quando  la  luna  è  allo  zenit  {mira  la  terra 
e  7  mar  dal  più  sublime  colmo  del  cielo)  ;  allontanandosi  da 
questo,  comincia  la  bassa  marea.  Le  acque  raggiungono  il  livello 
minimo  al  tramonto  per  risalire  di  nuovo  fino  al  nadir  (//  più 
profondo  cielo)  e  di  nuovo  scemare  fino  all'oriente. 
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Quinci  tornando  a  l'oriente  usato, 

Stringer  fa  da  Nettuno  il  freno  a  l'onde. 

Così  fugge  dal  lido,  e  così  riede 

Il  mar  a  ribollir,  sì  come  piace 

A  la  virtù  che  in  modo  tal  l'aggira.  285 

Non  voglio  io  già  però,  che  tu  ti  creda 

Certa  l'ora  saper  che  l'acque  scemi 

E  rigonfiar  le  faccia,  ancorché  l'ora 

Certo  ti  mostri  il  ciel,  se  tu  non  miri 

A  fiumi,  a  monti,  a  foci,  a  seni,  a  lidi  290 

Di  quei  mar  che  tu  solchi:  perchè  spesso 

Non  ben  nota  cagion  frange  ed  affrena 

L'impeto  primo;  e  spesso  anco  gli  porge 

Alta.  E  che  sia  ver,  golfo  talora 

Ritroverai  che  vi  si  scerne  a  pena  295 

L'innalzarsi  de  l'acque,  e  tal  che  in  breve 

I  campi  inonda,  e  le  città  sommerge: 

E  quinci  awien,  che  quando  il  mar  risiede, 

II  gelido  Britanno  i  pesci  ignudi 

Preda  copiosi  in  su  l'asciutta  arena;  300 


V.  291-294.  L'altezza  della  marea  è  variamente  modificata 
da  cause  molteplici,  che  il  B.  enumera  e  che  puoi  trovare  ampia- 
mente trattate  da  O.  Galilei,  op.  e  loc.  cit. 

V.  298.  Quando  ecc.:  durante  la  bassa  marea. 

V.  299.  Il  gelido  Britanno:  si  sa  che  nell'Inghilterra,  e  spe- 
cialmente nel  Canale  di  Bristol,  la  marea  raggiunge  sedici  metri 
d'altezza.  A  proposito  di  questi  versi,  lo  Zaccagnini  (op.  cit.) 
pensa  a  Plinio:  ma  io  li  crederei  piuttosto  una  traduzione  del 
Sannazaro  {Mopsus,  21-23): 

BritannoSy 

Qui,  nisi  vana  ferunt,  quoties  maris  unda  resedit, 
Indigenae  captant  nudos  per  litora  pisces. 
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Ma  quando  gonfia,  poi,  così  superbo 
Il  vede  ritornar,  che  spesso  è  d*uopo 
Alzar  contro  il  suo  sdegno  argini  e  sponde. 

Segue,  or,  che  tu  degli  animosi  spirti 
Cui  lenta  e  stringe  Eolo  a  sua  voglia  il  morso,  305 
Gli  alberghi,  i  nomi  e  le  nature  impari. 
Volle  il  provvido  Re  de  l'universo 
Che  spirassero  i  venti,  a  fin  che  pigro 
Non  rimanesse  l'aere,  e  quinci  grave 
Nemico  a  gli  animanti;  e  perchè  insieme      310 
Commovesser  le  nubi,  e  da  le  nubi 
Scotesser  l'acque,  il  cui  cader  dà  vita 
E  refrigerio  a  gli  animali,  a  l'erbe; 
E  forse  perchè  ancor  gli  audaci  legni 
Spingessero  per  l'acque,  onde  i  mortali         315 
Compartisser  così  quel  che  di  caro 
A  questa  parte  diede,  a  quella  tolse: 
Avventuroso  certo  e  nobil  dono. 
Se  r  uom,  troppo  al  suo  mal  veloce  e  scaltro. 
Non  oprasse  in  suo  danno,  ed  ove  adduce  320 
Guerra,  portasse  altrui  ricchezza  e  pace. 
A  questi  Giove,  il  dì  che  gli  elementi 
Pose  ne'  seggi  loro  e  di  dorate 
Stelle  adornò  il  seren,  prescrisse  il  corso, 
E  diede  rege  al  cui  possente  cenno  325 


V.  304-305.  I  VENTI. 

V.  310-313.  E  perchè  ecc.  :  i  venti  favoriscono  l'accumularsi 
delle  nubi  e  le  precipitazioni  atmosferiche. 

V.  314  e  segg.  :  utilità  dei  venti  per  la  navigazione,  e  di 
questa  per  gli  scambi  commerciali. 
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Dovessero  depor  gli  sdegni  e  l'ire. 

E  quando  fra  gli  Dei  partio  gli  alberghi, 

Euro  locò  là  've  al  nascente  giorno 

S'apron  le  porte;  e  nell'opposto  regno 

Zefiro  Occidental,  che  fiori  e  frondi  330 

Sparge  e  risveglia  i  pargoletti  amori; 

Ostro,  di  fosco  tinto  il  volto  e  l'ale. 

Pose  ne  l'Etiopia,  ond'egli  ardenti 

Fulmini  e  lampi  adduce;  il  freddo  clima 

Là  sotto  i  sette  gelidi  Trioni  335 

A  Borea  diede,  che  scotendo  i  vanni. 

Tempeste  sparge  e  cristallino  gelo. 

Fra  questi,  che  degli  altri  han  maggior  grido, 

Quattro  altri  son,  che  le  seconde  parti 

Ebbero  ne  gli  onori.  In  mezzo  siede  340 

Greco  di  Borea  e  d'Euro;  ed  a  l'opposta 

Parte,  fra  l'Austro  e  Zefiro,  si  muove 

Quel  che  di  Libia  o  d'Africa  s'appella; 

Sirocco  d'Euro  e  d'Austro  in  mezzo  alberga  ; 

Ed  a  l'incontro  ha  fra  l'Occaso  e  l'Orse       345 

Maestro  imperioso,  a  cui  cedendo 


V.  328.  Là  've:  l'oriente. 

V.  333.  Etiopia:  in  generale,  Africa. 

V.  335.  I  sette  gelidi  Trioni  :  i  Latini  chiamarono  le  sette 
stelle  dell'Orsa  septem  triones,  i  sette  buoi  aratori,  perchè  esse, 
girando  intomo  alla  tramontana,  avevan  destato  l'immagine  di 
buoi  che  arino  girando  a  tondo. 

V.  340.  In  mezzo  ecc.  Costruisci  :  Greco  siede  in  mezzo  di 
Borea  e  d'Euro. 

V.  343.  Quel:  Libeccio  o  Africo,  che  spira  dalla  Libia,  dal- 
l'Africa. 

V.  344.  Sirocco:  scirocco,  che  spira  dalla  Siria. 
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Rivolgon  vinti  e  vergognosi  il  tergo 

Gli  altri  superbi  venti.  Or,  fra  ciascuno 

Di  questi,  un  altro  v'è  che  il  nome  prende 

Dai  due  ch'a'  fianchi  egli  ha  :  sì  come  avviene  350 

A  quel  che,  perchè  il  Greco  have  a  la  destra, 

A  l'altra  quel  che  d'Oriente  spira. 

Greco-levante  ha  nome.  In  fra  quei  primi 

E  questi  ch'or  diciam,  concesso  il  loco 

Ad  altri  fu  di  lor,  che  de*  vicini  355 

Venti  maggior  s'appellan  quarte:  come 

A  quello  avvien,  ch'essendo  a  destra  d'Euro 

Verso  il  fiato  di  Grecia,  è  quarta  detto 

Di  Greco  inverso  l'Euro.  Ha,  dunque,  il  cielo 

Trentadue  parti,  e  da  ciascuna  move  360 

Il  proprio  vento  suo;  né  giammai  nave 

Puote,  solchi  ove  vuol,  non  esser  sempre 

Entro  alcuna  di  loro,  o  nel  confine 

Che  gl'imperi  fra  lor  distingue  e  parte. 

Sì  divisi  han  gli  alberghi;  e  pure  ignota       365 

La  conoscenza  fu  di  questo  vero 

A  l'Attico,  al  Fenice  ed  al  Latino. 

Se  l'Aquilon  dal  sonno  suo  si  desta 

Mentre  l'opaca  notte  il  mondo  involve 

In  fosco  umido  velo,  a  pena  spira  370 


V.  358.  Il  fiato  di  Grecia-,  il  vento  di  Grecia,  il  Greco. 

V.  361  e  segg.  Né  giammai  ecc.  :  una  nave,  dovunque  si 
trovi,  o  è  fra  una  delle  trentadue  parti  del  cielo,  o  al  limite  che 
divide  e  determina  la  zona  d'influenza  dei  vari  venti. 

V.  365.  Ignota  :  i  Greci,  i  Fenici,  i  Romani  conoscevano  sol- 
tanto la  divisione  in  otto  venti;  la  rosa  di  trentadue  rombi  tro- 
viamo adoperata  solo  al  principio  del  sec.  XIII. 

V.  368.  Aquilone:  vento  settentrionale;  rapidissimo  come 
volo  di  aquila. 
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Infine  al  terzo  dì;  ma  s'ei  vincendo, 
Rivolge  in  fuga  l'Austro,  aspra  tempesta 
Commove,  e  di  color  torbido  e  nero 
Cosperge  il  mar,  che  *ncontro  lui  s'adira. 
Noto,  vie  pili  crudel,  l'ispida  chioma  375 

Carco  di  oscura  pioggia  e  '1  mento  e  l'ale, 
Non  ha  chi  lui  pareggi  in  far  che  s'armi 
A  fierissima  guerra  il  Dio  dell'onde. 
Questi,  benché  sorgendo  a  pena  sembri 
Fronde  in  ramo  agitar,  così  superbo  380 

Avanzandosi  vien,  che  non  che  legno 
In  mezzo  al  mar,  ma  gli  resiste  a  pena 
Robusta  quercia,  che  in  montagna  alpestre 
Cotanto  le  radici  al  centro  stende, 
Quanto  alti  sparge  al  ciel  gli  orridi  rami.      385 

Or,  se  il  cultor  del  non  instabil  campo 
Non  prima  a  l'opre  sue  rozzo  s'accinge. 
Che  non  osservi  il  variar  del  cielo: 
Che  farai  tu,  che  a  fragil  legno  in  seno 
Campo  solchi  fallace,  e  sì  d'appresso  390 

La  morte  ognor  ti  scorgi  ?  Il  padre  Giove 
Mille  segni  dimostra  onde  altri  puote 
Antiveder  quando  sereno  o  fosco 
Apparir  debba  il  cielo,  o  quando  a  l'aure 


V.  375.  Noto:  vento  meridionale;  significa:  umido.  Rinforza 
per  gradi  ed  è  violentissimo. 

V.  386-420.  Segni  del  tempo.  Pronostici  de'^unti  dal- 
l'osservazione DEL  SOLE  e  della  LUNA. 

V.  386.  Il  cultor  ecc.  :  il  cultore  della  terra,  il  contadino,  che 
regola  i  lavori  de'  campi  dalle  condizioni  atmosferiche.  //  non 
instabil  campo  è  messo  in  antitesi  col  campo  fallace,  instabile. 

V.  391.  Il  padre  Giove  ecc.  :  il  sereno  e  il  fosco  si  possono 
prevedere  da  molti  segni. 
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Spiegar  non  possa  il  tremolante  velo.  395 

Prima  il  lucido  sole  e  la  sorella 

T'ammaestran  fedeli,  e  gli  altri  lumi 

Ch'a  lo  sparir  del  giorno  Espero  accende, 

Che  dico  il  sole?  anco  la  terra  e  '1  mare. 

Quasi  a  gara  fra  lor,  tentan  d'aprirti  400 

Con  tacito  parlar  ciò  che  s'asconde. 

Se,  dunque,  all'apparire  avrà  la  fronte 

Febo  di  fosco  sparsa  e  '1  viso  tinto 

Di  negro,  sì  che  ne  rassembri  in  vista 

Profondo  e  cavo,  sospettar  di  pioggia  405 

Dovrai  quel  giorno;  e  ciò  non  men,  se  i  raì 

Spiegar  parrà  fra  tenebrose  nubi 

Rotti  o  'n  nodo  raccolti.  O  se  l'Aurora 

De'  rugiadosi  fior  torbidi  in  vece 

Spargerà  nembi,  il  torbido  procella  410 

Acquosa  ne  predice.  Il  color  d'ostro 

De'  venti  è  indizio;  e  ciò  così  sorgendo 

Come  cadendo  il  sole.  Or  chi  bugiardo 

Fia  mai  che  stimi,  e  non  verace,  il  sole? 

Il  contrario  avverrà,  se  puro  e  chiaro  415 

Egli  uscirà  di  Gange,  o  cadrà  sotto 


V.  395.  Velo:  vela. 

V.  398.  Espero:  la  stella  di  Venere,  che  si  leva  prima  delle 
altre  stelle. 

V.  408.  Nodo:  fascio.  —  Se  l'Aurora  ecc.  :  se  l'Aurora  spar- 
gerà torbidi  nembi  invece  di  fiori  rugiadosi. 

V.  411.  Color  d'ostro:  color  rosso. 

V.  413-414.  Cfr.  il  virgiliano  :  solem  quis  dicere  falsum  audeat? 
{Georg.,  I,  463-4). 

V.  416.  Uscirà  di  Gange:  anche  Dante  fa  sorgere  il  sole  dal 
Gange. 
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Il  mar  d'Iberia  oltre  Marocco  e  Calpe; 
Perchè  placide  e  piane  allor  fien  l'onde, 
E  '1  ciel  qual  è  se  nulla  nube  il  vela. 
Segni  non  men  fedeli  anco  la  luna  420 

Mostrarne  suol,  che  ne  la  fronte  scritte 
Del  mar  porta  e  del  ciel  l'ire  e  le  paci. 
Se,  dunque,  la  vedrem,  quando  novella 
Luce  prende  dal  sol,  torbida  il  corno, 
Pioggia  il  ciel  verserà;  ma  se  le  gote  425 

Di  vermiglio  colore  avrà  dipinte, 
Spireran  venti,  poi  che  vento  sempre 
Dà  il  purpureo  del  ciel,  se  si  risolve. 
Quando  poi  sembrerà  cinta  la  fronte 
Di  sanguigna  corona  infusa  e  tinta  430 

Di  negro  e  rotta  in  parte,  orribil  pioggia 
Commossa  avrem  da  tempestosi  venti: 
Ma  se  nel  quarto  dì  (che  certi  suole 
Segni  mostrarne  il  quarto  dì),  d'argento 
Chiare  ed  acute  in  fronte  avrà  le  corna,       435 
Non  paventi  il  nocchier  dal  lido  il  legno 
Spinger  ne  l'alto;  che  sereni  e  chiari 
Gli  darà  giorni,  in  fin  che  nel  suo  albergo, 
Per  raccenderle  i  rai,  Febo  l'accoglia. 
La  luna  e  '1  sol  mirasti  :  or  volgi  il  guardo  440 

V.  417.  Iberia:  terra  occidentale,  la  Spagna.  —  Calpe:  monte 
di  Gibilterra. 

V.  422.  Vire  e  le  paci:  le  tempeste  e  le  calme. 

V.  423.  Quando  novella  ecc.:  quando  è  luna  nuova. 

V.  429.  Quando  ecc.  :  quando  apparirà  con  la  fronte  cinta 
di  corona  sanguigna,  spruzzata  di  nero. 

V.  433.  Quarto  dì  :  dopo  la  luna  nuova.  Era  il  giorno  più 
importante  per  speculare  sul  tempo  avvenire. 

V.  440-524.  Pronostici  desunti  dall'osservazione  delle 

STELLE  E  DE*  COSTUMI  DEGLI  ANIMALI,  SPECIALMENTE  ACQUATICI. 
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A*  più  minuti  lumi,  e  i  segni  impara 

Che  ti  mostra  fedel  Tamica  notte: 

La  notte  in  cui  pietate  allor  si  desta 

Che  gl'infeh'ci  naviganti  scorge 

Fra  l'onde  errar  dispersi,  e  '1  mesto  suono  445 

Le  fere  il  cor  de'  lagrimosi  accenti. 

Se,  dunque,  osserverai  ch'ella  ti  scopra 

Il  suo  stellato  Aitar  di  nubi  scarco. 

Ove  l'altro  seren  d'acquoso  velo 

Sia  ricoperto,  in  fretta  al  fido  porto,  450 

Mentre  cede  al  governo  ancor  la  vela, 

Riedi  :  che  se  no  *I  fai,  del  mar  che  a  scherno 

Avesti,  andrai  misera  preda,  e  'ndarno 

Dirai  felice  e  fortunato  a  pieno 

Quel  cauto  marinar  che  allor  non  sciolse     455 

Né  por  si  volle  a  sì  palese  rischio. 

Ma  se  mentre  è  il  Centauro  in  mezzo  il  cielo, 

E  fia  l'Aitar,  come  già  dissi,  ardente, 

D'Austro  non  s'abbia  tema;  anzi  da'  regni   460 

De  la  lucida  Aurora  Euro  s'attenda. 

Eie  ancor  d'irato  ciel  non  dubbio  segno. 

Quando  le  chiare  stelle  a  poco  a  poco 

Perdendo  andranno  i  luminosi  rai  : 

E  se,  quando  la  terra  abbraccian  l'ombre,    465 

Cadere  altra  di  lor  vedràssi,  seco 

Lungo  traendo  e  sfavillante  solco. 

Da  fieri  venti  intempestivo  assalto 

Da  quella  parte  moveràssi,  dove 

Segnò  cadendo  il  lucido  sentiero.  470 


V.  441.  Pia  minuti  lumi',  le  stelle  apparentemente  più  piccole. 
V.  467.  Solco:  coda. 
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Anzi  il  soffiar  de'  furiosi  venti, 

Si  commove  Nettuno,  e  col  muggito 

Fa  lunge  rimbombar  le  curve  sponde: 

Fugge  dal  mar,  che  minacciar  già  sembra 

Tempesta,  Taerone,  e  più  che  puote  475 

Procacciando  si  va  tranquilla  parte. 

Per  lo  sereno  ciel  ratto  volando. 

Veggionsi  incontra  al  vento  ir  le  palustri 

Foliche  a  schiera,  e  per  l'eccelse  cime 

De  gli  altissimi  monti  in  lungo  filo  480 

Distendersi  le  nubi,  e  frondi  e  piume 

Volar  per  l'aere  errando.  Il  vento  acquoso 

Destasi  allor,  che  '1  ciel  lucidi  lampi 

Ver'  gli  alberghi  di  Borea  o  d'Euro  o  d'Ostro 

Subiti  accende,  e  quando  a'  laghi  intorno     485 

Progne  veloce  vola,  e  mormorando 

Le  loquaci  anitrelle  in  su  le  sponde 

De  gli  stagni  e  de'  fiumi  in  strana  guisa 

Braman  lavarsi,  e  van  tuffando  il  capo 

Entro  le  gelid'acque.  In  secca  arena  490 

Spazia  allor  la  cornice,  e  l'onda  chiede 

Dal  ciel  con  roca  voce:  i  bassi  fondi 

Del  mar  lasciando  il  polpo,  in  su  le  rive 

A  le  rotonde  e  picciolette  pietre 

Co'  suoi  tenaci  pie'  saldo  s'attiene:  495 


V.  473.  Curve:  curvum  lituSy  disse  Orazio. 

V.  475.  Aerane:  airone. 

V.  479.  Foliche:  folaghe. 

V.  486.  Progne:  la  rondine.  Progne,  moglie  di  Tereo,  per 
vendicare  la  sorella  Filomela,  offesa  da  Tereo,  uccise  il  figlio  Ili 
e  ne  imbandi  le  membra  al  marito  ignaro.  Giove  mutò  Progne 
in  rondine,  Filomela  in  usignuolo,  Tereo  in  ùpupa. 

V.  491.  Cornice:  cornacchia. 
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Le  pietose  alcioni,  in  su  gli  scogli 
Co'  pargoletti  lor  distesi  i  vanni, 
Del  Sol  godonsi  i  rai  tepidi  e  chiari: 
Mostrano,  ad  ora  ad  or  guizzando,  il  curvo 
Dorso  i  lievi  delfin,  perchè  presago  500 

Di  tempesta  il  nocchiero,  o  fugga  o  s*armi 
Contro  il  marino  orgoglio.  Or  chi  potrebbe 
Narrare  i  segni  ad  un  ad  un,  che  '1  cielo 
Ne  mostra  pria  che  '1  mar  si  turbi,  ed  anco 
Dopo  ch'egli  è  turbato,  a  fin  che  surga        505 
Del  bramato  seren  ne'  petti  altrui 
Verde  la  speme?  Di  tranquillo  e  piano 
Aver  segni  possiam,  quando  le  nubi 
Struggendo  vansi  a  poco  a  poco,  e  chiare 
Scopronsi  in  ciel  le  più  minute  stelle:  510 

Quando  la  grave  ed  importuna  nebbia 
Ne  le  valli  si  posa,  e  'ntorno  al  mare 
Giacendosene  umìl,  lascia  serene 
De  gli  alti  monti  le  selvose  cime. 
Né  men  lucido  e  chiaro  il  tempo  adduce     515 
La  figlia  di  Taumante,  il  ricco  lembo 
D'ardenti  ornata  e  coloriti  fregi. 
Son  alto  indizio  ancor  di  certa  pace. 
In  mezzo  a  le  tempeste  orride  e  nere, 
I  due  figli  di  Leda,  amiche  stelle;  520 

Sì  che,  se  quanto  a  te  mostran  cortesi 
La  Luna,  il  Sol,  le  stelle,  il  mar  e  '1  cielo 
Contemplerai,  rare  fiate  incerto 


K.  516.  La  figlia  ecc.  :  Iride,  raessaggiera  di  Giunone.  I 
poeti  la  rappresentano  con  ali  d'oro,  coperta  di  gocce  di  rugiada, 
fra  le  quali  il  sole  disegna  i  colori  dell'arcobaleno. 

V,  520, 1  due  figli  di  Leda  :  Castore  e  Polluce  ;  vedi  1. 1,  v.  21. 
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Sarai  di  quel  ch'Eolo  e  Giunon  prepari. 

Felice  te,  se  navigare  allora  525 

Sapesti,  o  mìo  nocchier,  che  di  Citerà, 
D'Amatunta  e  di  Pafo  i  sacri  tempi 
Lascia  Ciprigna,  e  fra  le  spume  scende 
De  le  salse  campagne  ove  pria  nacque  ! 
Perchè  mentr'ella,  in  aurea  conca  assisa,       530 
Col  molle  avorio  de  la  bianca  mano 
Allenta  e  stringe  a  le  colombe  il  morso, 
Lietissimo  le  fan  plauso  e  corona 
Le  vezzose  del  mar  candide  ninfe. 
Ivi,  mentre  Galene  acqueta  l'onde,  535 

Cimodoce  danzando  in  giro  mena 
Erato,  Galatéa,  Drimo,  Pelori, 
Di  rose  il  volto  colorite;  e  'nsieme 
Glauco,  Teti,  Cidippe,  Opi  e  Ligea, 


V.  524.  Dei  segni  del  tempo  trattarono,  se  allo  studioso  in- 
teressa saperlo,  Arato  nei  Prognostici,  Virgilio  nel  libro  I  delle 
Georgiche,  vv.  424-463;  e,  imitando  Virgilio,  Luigi  Alamanni  nella 
Coltivazione  dei  campi,  Erasmo  da  Valvasone  nella  Caccia,  An- 
giolo Poliziano  in  Rusticus  ;  e  altri. 

V.  525-568.  Venere  su  le  onde. 

V.  528.  Ciprigna:  uno  dei  soprannomi  di  Venere,  dea  del- 
l'amore, nata  dalla  spuma  del  mare.  Aveva  tempi  famosi  a  Ci- 
terà (ora:  Cerigo),  ad  Amatunta  (ora:  Limisso),  a  Pafo,  città 
dell'isola  di  Cipro;  era  rappresentata  assisa  in  un'aurea  conchi- 
glia, tirata  da  bianche  colombe,  circondata  da  ninfe  marine, 
Nereidi  e  Oceanine. 

V.  535.  Galene:  ninfa  marina,  figlia  di  Nereo  e  di  Doride, 
come  le  altre,  delle  quali  il  B.  parla  dopo.  I  loro  nomi  sono 
presi  da  Virgilio  {Georg.,  IV,  334-344;  Eneide,  V,  822-6)  e  hanno 
un  significato  simbolico  :  per  es.  Cimodoce  significa,  che  fa  cal- 
mare le  onde  ;  Glauco,  di  colore  celeste  ;  e  cosi  via. 
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Cui  ricca  gemma  il  ventilante  velo  540 

Su  l'omero  sinistro  in  nodo  accoglie: 
E  così  baldanzose,  altra  di  loro 
Di  coralli  a  la  Dea  vermiglio  ramo 
Cortese  porge,  ed  altra  a  piene  palme, 
Ricchezza  orientai,  lapilli  e  perle.  545 

Folgora  ella  da  gli  occhi,  e  mille  intorno 
Fiamme  avventando,  i  pesci  in  mezzo  l'acque 
E  l'acque  accende,  e  col  celeste  riso 
Vestir  fa  liete  in  disusata  foggia 
Di  smeraldi  le  piagge,  e  'n  dolce  coro  550 

Doppiar  non  finto  alle  Sirene  il  canto. 
Tutti  vedresti  allor  gli  umidi  numi 
Scherzar  lascivi  e  lieti:  il  re  superbo. 
Deposto  il  fasto  e  l'alterezza,  in  grembo 
Sedersi  ad  Anfitrite,  e  Melicerta  555 

Vezzeggiar  dolcemente  il  suo  Portuno: 


V.  540.  Le  ninfe  sono  vestite  di  un  abito  leggiero  come 
velo,  svolazzante,  raccolto  e  fermato  sulla  spalla  da  una  gemma 
preziosa. 

V.  545.  Lapilli:  pietre  preziose  e  perle  del  ricco  oriente. 

V.  551.  Sirene:  mostri  mezzo  donna  e  mezzo  pesce  (mezzo 
uccello,  dicono  altri),  che  attiravan  ne'  gorghi  del  mare  i  mari- 
nai con  la  dolcezza  del  loro  canto  ;  abitavan  le  coste  meridionali 
dell'  Italia  e  specialmente  il  Golfo  di  Napoli  ;  fra  esse  la  più  fa- 
mosa è  Partenope,  antico  nome  di  Neapolis. 

V.  552.  Umidi  numi:  dei  del  mare. 

V.  555.  Anfitrite:  moglie  di  Nettuno,  il  re  superbo.  Meli- 
certa  :  figlio  di  Ino  e  di  Atamante.  Questa,  inseguita  dal  marito 
furioso,  si  gettò  in  mare  insieme  col  figlio,  che  venne  da  Net- 
tuno cambiato  in  divinità  marina  e  fu  chiamato  da'  Greci  Pale- 
mone,  dai  Latini  Portuno.  Il  B.,  a  quel  che  pare,  segue  un'altra 
tradizione. 


La  Nautica  71 

Vedresti  il  vecchio  Proteo,  in  vie  più  vago 

Aspetto  che  non  suol,  regger  l'armento 

De'  veloci  delfin,  de  le  balene  : 

Forco  e  Glauco  vedresti,  il  verde  manto       560 

Di  lìmo  sparso  e  d'alga;  e  '1  lieto  arringo 

De'  cerulei  Triton,  che  innanzi  vanno 

Spargendo  il  suon  de  le  canore  conche, 

A  cui  s'acqueta  sì,  che  ne  rassembra 

Il  mar  non  mar,  ma  liquido  zaffiro;  565 

Zaffiro  innamorato,  che,  bramando 

Di  baciar  de  la  Dea  l'ignudo  piede. 

S'alza  spumoso  e  ne  divien  d'argento. 


V.  557.  Proteo:  vedi  1.  I,  v.  243. 

V.  560.  Forco  :  figlio  di  Nettuno  e  padre  di  Medusa  ;  vinto 
da  Atlante  e  annegato,  venne  trasformato  in  divinità  marina.  — 
Glauco:  un  Dio  molto  popolare  tra'  marinai  e  tra'  pescatori. 
Nacque  nella  Beozia  e  fu  in  principio  pescatore:  un  giorno,  avendo 
notato  che  i  pesci  da  lui  presi  e  già  quasi  morti,  al  contatto  di 
una  certa  erba,  ritornavano  in  vita  e  risaltavano  in  mare,  volle 
gustarne  anch'egli.  Invaso  da  subita  esaltazione,  si  precipitò  in 
mare,  ove  da  Nettuno  fu  trasformato  in  divinità  marina  e  gli 
venne  concesso  il  dono  della  profezia. 

V.  561  Arringo:  schiera. 

V.  562.  Triton:  figli  di  Nettuno;  con  conche  marine,  buc- 
cine, calmavano  i  flutti  burrascosi. 

V.  568.  Avrai  notato  la  gentile  vaghezza  di  tutto  l'episodio, 
che  sarebbe,  certo,  il  migliore  del  poema,  se  non  gli  nuocesse 
l'abuso  di  ornamenti  mitologici. 


I 


^1  LIBRO  TERZO. 


Argomento.  —  Vi  si  tratta  della  pratica  del  navigare,  cioè 
del  caricare  le  navi  e  reggerle  così  nei  tempi  di  bonaccia  come 
delle  tempeste. 

Al  mar  dà  il  terzo  il  legno  e  fa  ch'esperto 
Sappia  il  nocchier  com'ei  lo  guidi  e  come 
Di  varie  merci  carco  e  varie  some 
Mostri  invitto  a  fortuna  il  viso  aperto. 

Il  tempo  è  giunto  ornai,  ch'io  spieghi  come 
Difenda  il  marinar  da*  gravi  rischi 
De  Tonde  il  fragil  legno,  e  con  qual  arte 
Vittorioso  al  fin  torni  e  felice, 
Di  ricche  merci  onusto,  al  patrio  albergo;  5 

Soverchio  peso  a  le  mie  spalle,  e  cui 
Forza  è  eh*  io  porti  pur  :  così  gran  parte 
Egli  è  de  l'opra  che  sudando  ordisco, 
Per  onorarmi  a  sollevarne  altrui. 


V.  1-9.  Argomento. 

V.  9.  Senso  :  per  aver  l'onore  di  spianare  ad  altri  il  cam- 


mino. 
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Altri,  Marte  seguendo,  il  petto  a  mille  10 

Quadrella  invitto  porge,  e  d'onor  vago. 

Col  proprio  sangue  il  merca;  altri,  più  lieve 

Che  lieve  fronda,  mendicando  l'aura 

E  '1  grido  popolar,  porpora  ed  oro 

Veste  superbo,  e  de*  grand'avi  illustri  15 

Le  glorie  vanta  e  gli  onorati  pregi; 

Altri,  vìe  più  che  l'or  pallido  in  vista, 

L'oro,  ingordo  ed  avaro  insieme,  aduna: 

Ma  io  sol  voi.  Muse,  amo,  e  sol  voi  chiede 

Propizie  il  mio  desir,  mentre  s'invola  20 

Al  volgo  errante,  e  le  fallaci  note 

Sordo  cerca  schivar  de  le  Sirene. 

Onde,  o  figlie  di  Giove,  allor  ch'ai  Dio 

De  Tacque  avrò  disciolto  il  fatto  voto, 

Tornando  a  riveder  gli  amati  monti,  25 

Ove  dolce  ebbi  in  sorte  e  caro  nido, 

A  voi  consacrerò,  se  non  superba 

Mole  d'or  ricca  e  di  lucenti  marmi, 

Almen  di  verdi  cespi,  in  su  le  rive 

Del  fiume  mio,  nove  elevati  altari;  30 

V.  10-41.  Invocazione  alle  muse. 

V.  10.  Marte:  figlio  di  Giove  e  di  Giunone,  dio  della  guerra. 

V.  IL  Quadrella  :  frecce. 

V.  12.  Più  lieve  ecc.  :  vanesio  e  borioso. 

V.  13.  Mendicando:  per  procacciarsi  popolarità. 

V.  17.  Altri  ecc.  :  Tavaro,  pallidior  aurata  statua,  dice  Ca- 
tullo. 

V.  20-23.  Il  poeta,  per  seguire  le  Muse,  schiva  i  facili  e  dolci 
allettamenti  del  mondo. 

V.  25.  Gli  amati  monti  :  ricordiamo  che  il  B.  nacque  a  Ur- 
bino. 

V.  30.  Del  fiume  mio  :  il  Metaurp.  —  Nove^  perchè  nove  sono 
le  Muse. 
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E  ciascun  anno,  a  la  stagion  che  veste 

Dì  verde  il  mondo,  appenderòvvi  intorno 

Riverente  ed  umìl  vaghe  corone 

Di  rose,  di  amaranti  e  di  viole: 

Quinci,  temprando  la  sonora  cetra,  35 

Canterò  sì,  che  da  le  basse  valli. 

Da  gli  antri  e  da  le  selve  i  vostri  onori. 

Rispondendo,  Eco  a  replicare  impari. 

Salpo,  dunque,  il  mio  ferro,  e  pur  che  meco 

Aggia  alcuna  di  voi,  nulla  pavento  ;  40 

Benché  altrui  legno  al  mio  non  segni  il  solco. 

Quando  il  lume  sovran  girando  riede 
A  scaldare  al  Monton  le  corna  e  l'auro  ; 
Quando  il  tenero  bosco  a  l'aure  spiega 
Le  verdi  chiome,  e  Filomela  s'ode  45 

Mesta  rinnovellar  l' usato  pianto  ; 
Allor  che  ride  il  cielo,  e  fiedon  l'onde 
Col  dolce  mormorio  l'umido  lido; 
Mova  il  nocchiero  il  piede,  e  là  sen  vada 
Ove  in  securo  trasse  e  da  l'offese  50 

Schermì  del  verno  il  caro  abete,  e  faccia 


V.  38.  Eco-,  una  delle  Oreadi,  ninfe  abitatrici  di  monti,  di 
valli,  di  burroni.  Amò,  non  riamata,  Narciso  ;  si  consunse,  finché 
di  lei  rimase  solo  la  voce. 

V.  41.  Il  B.  si  vanta,  qui,  di  trattare  un  argomento  nuovo: 
vero  è  che  in  questo  libro  le  imitazioni  sono  minori  che  negli 
altri. 

V.  42-83.  Tempo  PROPIZIO  per  la  navigazione.  Riparazioni, 

APPROVVIGIONAMENTO     E     CARICO    DELLA     NAVE.    RECLUTAMENTO 
DELLA   CIURMA. 

V.  43.  Monton  :  vedi  1.  II,  v.  86.  —  Filomela  :  vedi  1.  II, 
v.  486. 

V.  51.  E  faccia  :  faccia  le  riparazioni  occorrenti  alla  nave. 
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Che  questa  gli  si  saldi  e  quella  piaga. 

Quinci  de'  servi  il  diligente  stuolo 

Rappelli  a  le  fatiche,  e  gli  dimostri 

Che  non  perchè  fra  gli  agi  e  fra  le  piume         55 

Deggia  perdersi  il  tempo,  in  così  dolce 

Stagion  rende  la  notte  al  dì  quell'ore 

Ch'ei  le  prestò  ne  la  noiosa  bruma; 

Ma  perchè  tardo  e  raddoppiato  il  giorno 

Spazio  maggior  desse  ai  sudori,  a  l'opre.  60 

Armi  poscia  il  navigio,  e  lo  provveggia, 

Con  abbondante  e  larga  man,  di  quanto 

Chiede  necessità,  mentre  correndo 

Vansi  de  l'onde  i  non  fecondi  campi. 

Quinci  nel  porto  il  vari,  e  'n  sen  gli  aduni       65 

Cauto  le  merci  :  e  se  prezzar  non  sdegna 

Fedel  consiglio  in  ciò,  colui  non  segua 

Che,  l'usanza  del  mar  posta  in  oblio. 

Tutti  commette  i  suoi  tesori  a  l'onde. 

Lodi  picciola  nave:  a  più  capace  70 

Le  merci  creda  e  l'alma;  che  '1  periglio 

Così  ne  fia  minore,  e  doppio  seco 


Ricordiamo  che  nell'età  di  mezzo,  per  lo  più,  il  carenaggio  della 
nave  si  eseguiva  tirandola  sugli  scali,  a  secco. 

V.  57.  Rende  la  notte  ecc  :  i  giorni  nella  primavera  e  nel- 
l'estate sono  più  lunghi  delle  notti,  al  contrario  dì  ciò  che  avviene 
nell'autunno  e  nell'inverno;  veramente  le  giornate  cominciano 
ad  allungare  dopo  il  21  dicembre,  a  decrescere  dopo  il  21  giugno  ; 
inoltre,  nel  giugno,  le  giornate  sono  il  doppio  di  quelle  del  mese 
di  dicembre. 

V.  61.  Armi:  allestisca. 

V.  68.  L' usanza  ecc  :  dimenticando  che  i  viaggi  di  mare  sono 
poco  sicuri. 


La  Nautica  11 

Da  strani  lidi  apporterà  tesoro. 

Procuri  ancor  che  sì  soverchio  incarco 

Non  prema  il  suo  vasel  debile  e  stanco,  75 

Che  s'apra  e  si  dissolva  a  mezzo  il  corso. 

Schivi  ambedue  gli  estremi,  e  si  rammenti 

Che  chi  con  altra  legge  al  carro  impone 

Ingiustissima  soma,  al  fin  s'accorge 

Che  o  sotto  il  grave  fascio  un  fragil  vetro         80 

Sembran  le  ruote,  o,  da  fatica  vinto. 

Dopo  molto  sudor  gemendo  indarno, 

L' innocente  animai  cade  fra  via. 

Per  mio  consiglio,  ancor  già  mai  non  scioglia 
Nave  dal  lido  disarmata  in  guisa,  85 

Ch'aggia  a  temer  d'insidioso  assalto: 
Anzi,  copiosa  sia  di  gravi  pietre. 
Di  cavi  bronzi  e  di  volanti  strali  ; 
Perchè  spesso  addivien  ch'altri  s'incontre 
In  dure  genti  alpestri,  che,  correndo  90 

Animose  a  morir,  portano   altrui 
Periglio  e  morte.  Ancor  non  sono  estinti 
Gli  Antropofagi,  i  Lestrigoni  e  i  fieri 
Abominosi  mostri  in  ogni  parte. 
Ma  che  dovrai  far  tu,  che  il  legno  lunge  95 


V.  78.  Con  altra  legge,  imponendo,  cioè,  al  carro  un  carico 
superiore  alla  sua  portata. 

V.  84-99.  La  nave  sia  armata  contro  eventuali  as- 
salti. 

V.  88.  Cavi  bronzi:  cannoni. 

V.  93.  Antropofagi:  divoratori  di  carne  umana.  Nota  l'ac- 
cento, insolito  sull'a.  —  Lestrigoni:  uomini  fortissimi,  simili  a 
giganti  ;  abitarono  prima  la  Sicilia,  poi  la  Campania,  ed  eran 
creduti  antropofagi. 
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Da  gli  italici  sen  però  non  muovi? 

Che  dovrai  far,  s'ognor  ti  tende  inganni 

Il  barbaro  ladron,  che  del  tuo  sangue 

È,  non  men  che  de  Toro,  avido  e  'ngordo  ? 

Misera  Italia  e  di  dolore  ostello,  100 

Sorgi  dal  sonno  ornai,  sorgi  e  rimira 

L'antiche  tue  memorie  :  ad  un  sol  cenno 

De'  tuoi  tremò  già  l'universo,  e  'nchino 

Ti  porse  il  collo  ;  e  se  vi  fu  superbo 

Che  di  non  ubbidirti  osasse,  domo  105 

Il  vano  ardir,  le  braccia  avvinte  al  tergo. 

Alto  ornamento  a'  tuoi  trionfi  accrebbe. 

Ma  qual  parte  ora  è  in  te,  che  mille  morti. 

Mille  da  crude  genti  e  stragi  e  scempi 

E  dure  servituti  a  soffrir  aggia?  110 

O  qual  da*  monti  tuoi  fiume  discende, 

Qual  picciol  rio,  cui  de'  tuoi  figli  il  sangue 

Tinta  non  abbia  e  raddoppiata  l'onda? 

Dicalo  il  Tebro,  che  piangendo  indarno, 

Ne  gli  antri  ascosto,  i  suoi  perduti  onori,         115 

Vinto  da  l'aspro  duol  che  chiudéa  in  seno. 


V.  99.  Il  barbaro  ladron -,  ì  pirati  specialmente  barbare- 
schi. 

V.  100-120.  Il  poeta  lamenta  con  accorate  nobilissime  parole 
la  servitù  italiana;  ne'  suoi  versi,  qua  e  là,  si  sente  l'eco  dell'in- 
vettiva dantesca. 

V.  HO.  A  soffrir  aggia  :  bisogna  sottintendere  un  non  :  non 
abbia  a  soffrire. 

V.  114  e  segg.  :  il  B.  poeticamente  parla  di  una  inondazione 
del  Tevere  avvenuta  qualche  tempo  prima  del  1585  e  dovuta,  im- 
magina, alle  lacrime  versate  dal  fiume  al  pensiero  della  perduta 
grandezza. 
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Largo  sgorgando  e  lagrimoso  rivo, 

Contro  le  care  e  venerate  mura 

Alzò  le  corna,  e  con  muggito  orrendo 

Tempi,  torri  e  teatri  agguagliò  al  suolo.  120 

Ma  non  m*aweggio,  oimè!  che  mentre  intendo 
A  lamentarmi  indarno,  il  tempo  vola, 
E  che  pur  dianzi  il  marinaro  accinto 
E  parato  al  solcar  lasciai  su  Tonde. 
Prenda,  dunque,  la  carta  ove  dipinto  125 

Ha  *1  volto  de  la  terra,  e  miri  intento 
Qual  vento  ei  chieda  al  suo  cammin  secondo  ; 
E  poi  che  tremolar  le  vele  in  alto 
Vedrà  da  l'aure  mosse,  il  ferro  adunco 
Svella  da*  bassi  fondi,  e  con  felice  130 

Augurio  da  l'arene  il  legno  scioglia. 
Ma  che  farà  se  in  van  fia  ch'egli  attenda 
In  poppa  il  vento  amico,  e  pur  ricusi 
Nel  porto  il  legno  suo  tener  mai  sempre? 
Dir  lo  vorrei,  ma  mi  sgomento,  e  temo,  135 

Di  non  poter  con  non  ignobil  carme 
Noto  ciò  far,  se  fin  ad  or  le  Muse 
Lunge  avuto  da  l'onde  hanno  l'albergo: 
Né  fora  vano  il  mio  timor,  se  l'uno 
E  l'altro  gran  figliuol  de  la  Sirena  140 


V.  121-167.  Operazioni  preliminari  e  necessarie  per  la 
PARTENZA.  Partenza  con  vento  sfavorevole. 

V.  124  Solcar  :  navigare. 

V,  140.  La  sirena:  Partenope,  e  quindi  Napoli.  Per  r uno 
e  l'altro  gran  figliuol  de  la  Sirena,  V  Ugolini,  il  Polidori,  il  Ru- 
berto, lo  Zaccagnini  suggeriscono  i  nomi  di  Bernardino  Rota  e 
di  Bernardo  Tasso.  Invece  che  al  Tasso,  veneziano,  mi  pare  che 
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Non  Tavessero  già  cantando  seco 

Guidate  al  mar  là  su  *1  Sebeto  e  '1  Sarno. 

Fatto  dunque  animoso,  al  mio  nocchiero 

Vengo  a  mostrar  quanto  promisi;  e  dico 

Che  Tarte  ei  chiegga  a  cotant'opra,  l'arte  145 

Che  a  quell'audace  fabbro  impennò  l'ale 

(Come  canta  la  fama),  onde  fuggendo 

De  l'irato  signor  gli  sdegni  e  l'ire, 

Osò  fidar  le  gravi  membra  al  cielo: 

L'arte  dich'  io,  che,  non  movendo  l'orme  150 

Da  l'orme  di  natura,  amica  madre 

Di  mille  altre  bellezze,  adorne  rende 


qui  si  alluda,  ed  ho  con  me  il  Provasi,  a  Iacopo  Sannazaro,  na- 
politano, nelle  cui  egloghe  pescatone,  come  in  quelle  del  Rota, 
il  paesaggio  è  la  pianura  del  Sebeto  e  del  Sarno  e  le  rive  del  golfo 
partenopeo.  Per  accenni  ai  Sarni  amnes  e  alle  liquidas  undas 
Sebethi,  vedi  Sannazaro,  ecloga  IV  e  V.  Più  a  lungo  questi  ne 
parla  nei  Salices,  v.  18-19: 

.  .  .  pinguia  eulta  vadosus 
Irrigai,  et  plaeido  cursu  petit  aequora  Sarnus. 

V.  145.  L'arte  ecc.  ;  per  salpare  anche  senza  il  vento  in  poppa, 
basta  saper  maestrevolmente  manovrare. 

V.  146.  L'audaee  fabbro  :  Dedalo,  famoso  artista  mitico  ;  per 
aver  aiutato  Teseo  a  uccidere  il  Minotauro,  fu  rinchiuso  da  Mi- 
nosse, re  di  Creta,  insieme  col  figlio  Icaro,  nel  Labirinto,  donde 
riuscì  a  fuggire,  avendo  fornito  sé  e  il  figliuolo  di  ali  da  attac- 
carsi al  corpo  con  la  cera.  Icaro,  si  dice,  volando  troppo  vicino 
al  sole,  squagliatasi  la  cera,  precipitò  in  mare. 

V.  150  e  segg.:  L'arte  ecc.:  l'arte  che,  senza  allontanarsi 
dall'  imitazione  della  natura,  bella  sì  ma  di  una  bellezza  semplice 
e  inculta,  adorna,  abbellisce,  rende  piìi  vaga  la  natura  stessa.  È 
la  poetica  che  doveva  menare  diritto  diritto  al  secentismo. 
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Le  semplici  beltà  del  mondo  inculto. 

Vorrà  dunque  costei,  che,  benché  spiri 

Da  la  sinistra  o  da  la  destra  il  vento,  155 

Vicino  a  quel  che  tu  vorresti  amico, 

Tu  gli  apra  incontro  il  sen  de  l'ampio  velo 

E  cortese  Taccoglia,  e  lui  ti  doni 

In  preda  sì,  pur  che  l'inganni,  e  sforzi 

Con  questa  legge  ad  ubbidirti  :  in  prima  160 

Che  tu  comandi  che  '1  sublime  corno 

De  la  tremula  antenna,  a  cui  s'allaccia 

L'orza  a  la  poppa,  si  ritiri;  e  'ntanto 

Quei  che  siede  al  timon,  giri  al  governo 

Pur  verso  il  vento  ;  che  così  correndo,  165 

Benché  per  calle  obliquo,  il  legno  lieve 

Giungerà  tosto  ove  il  pensier  desia. 

E  s'avverrà  che  al  tuo  voler  risponda 

Favorevole  il  fiato,  allor  le  vele 

Tutte  dispiega,  e  segui  il  tuo  cammino  170 

Senza  punto  fermarti  ;  o  sia  che  il  sole 

Illustri  il  mondo,  o  pur  la  notte  sparga, 

Scotendo  i  vanni,  il  sonno  e  le  tenebre. 

Mira  però  che  le  cadenti  stelle 

Non  t'aggravino  sì  l'umide  luci,  175 

Che  abbassi  il  capo,  e  l'affannate  membra 


V.  154  e  segg.  Benché  spiri  :  sì  può  usufruire  del  vento 
non  propizio  manovrando  nel  modo  seguente  :  prima  si  ritiri  l'estre- 
mità dell'antenna  a  cui  si  allaccia  l'orza  a  poppa  (specie  di  ca- 
napo), nello  stesso  tempo  si  giri  il  timone  in  modo  da  metter 
la  nave  nel  letto  del  vento;  così,  bordeggiando,  a  zig-zag  {per 
obliquo  calle,  via,  rotta),  si  procede. 

V.  168-206.  Navigazione  col  vento  in  poppa.  Precauzioni 

NECESSARIE. 

6.  -  Classici  italiani,  N.  8. 
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Doni  dormendo  a  placida  quiete; 

Perchè  cosa  non  è  sotto  la  luna 

Che  de'  venti  e  dell'onde  abbia  men  fede. 

Non  dormir  già,  se  la  tua  vita  hai  cara  180 

E  di  color  che,  in  te  fidati,  in  preda 

Si  diero  al  mare  in  piccioletto  legno: 

Non  dormir,  poi  che  instabile  ed  incerto 

Per  sua  natura  è  M  vento,  e  ad  ora  ad  ora 

Si  cangia  in  quel  che  gli  s'asside  al  fianco.      185 

Abbi  pur  sempre  i  cauti  lumi  intenti 

Al  tremolar  del  mobile  vessillo, 

Che  in  alto  appeso  a  l'arbore,  dimostra 

Se  saldo  soffi  o  pur  si  giri  il  vento: 

Perchè,  se  fia  che  de  la  piena  vela  190 

Repente  ei  varchi  e  signoreggi  il  filo, 

Dubbio  sarà  che  la  flagelli  incontro 

All'antenna  e  l'implichi,  onde  sospinta 

Ne  trabocchi  la  nave  in  mezzo  a  l'onde. 

Vegghiar  anco  si  dee,  poiché  talora  195 

Nel  volger  promontorio  o  cangiar  piaggia. 

Sì  ratto  assalir  suol  contrario  vento. 

Che  s'altri  non  resiste  a  la  sua  rabbia. 


V.  185.  Quel  che  ecc.:  vento  che  spira  da  un  rombo 
vicino. 

K.  187.  Vessillo',  mostravento. 

V.  191.  Il  filo  :  orlo  anteriore  della  vela.  Ricordiamo  che  gli 
altri  due  orli  della  vela  latina  si  chiamano  antennale  e  gra- 
tile. 

V.  193.  U implichi',  l'avvolga,  all'antenna;  ciò  che  avverrà 
se  il  vento,  invece  di  spirare  normalmente  al  piano  della  vela, 
spiri  parallelamente. 
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Vinto  ne  pére  il  combattuto  legno. 

D'Ulisse  il  grave  caso  a  te  d'esempio  200 

Serva;  del  saggio  Ulisse,  a  cui  non  valse 

Il  dirsi  espugnator  d'Ilio  superbo, 

Quel  dì  che  nel  piegar  l'acuta  fronte 

De  l'infausta  Maléa,  provò  sì  avverso 

Il  furor  d'Aquilon,  ch'indi  infelice  205 

Cominciar  vide  i  suoi  sì  lungi  errori. 

Ma  perchè  spesso  avvien  ch'a  mezzo  il  corso, 
A  color  che  triremi  hanno  in  governo. 
Volger  fa  di  mestier  verso  altra  parte 
L'eccelsa  antenna  e  la  gonfiata  vela,  210 

Esperto  ad  opra  tal  vorrei,  se  quinci 
Come  utile  e  vantaggio,  anco  sovente 
Perigliosa  ruina  altrui  s'attende: 


V.  200.  Ulisse:  figlio  di  Laerte,  marito  di  Penelope,  padre 
di  Telemaco  ;  suggerì  l'astuzia  del  cavallo  di  legno  per  prender 
Troia;  dopo  la  caduta  di  questa  città,  errò  molti  anni,  prima 
di  poter  ritornare  a  Itaca,  sua  patria.  Ecco  come  Omero  {Odis- 
sea, IX,  101-4;  trad.  Pindemonte)  gli  fa  raccontare  il  principio 
de'  suoi  errori: 

Tempo  era  quello  da  toccar  le  amate 
Sponde  natie:  se  non  che  Borea  e  un'aspra 
Corrente  me,  che  la  Maléa  girava. 
Respinse  indietro  ed  a  Citerà  volse. 

V.  203.  Piegar:  doppiare. 

V.  204.  Maléa:  promontorio  della  Laconia,  oggi  Maléa  di 
Sant'Angelo.  È  noto  il  proverbio  :  Quando  passi  Maléa,  dimen- 
ticati dei  tuoi  e  della  patria. 

V.  207-228.  Altre  manovre. 

V.  207.  Spesso  :  perchè  le  triremi  o  galèe,  arnesi  di  guerra, 
debbono  essere  sempre  pronte  all'offesa  e  alla  difesa. 

V.  213-5.  È  bene,  nel  mutar  la  rotta,  eseguire  la  manovra 
con  la  vela  ammainata. 
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E  lodo  assai  colui  che  '1  velo  avvolto 

Airantenna,  e  non  sparso,  a  tale  impresa  215 

S'accìnse  per  schivar  dannoso  rischio. 

Quando  fia  poi,  che  col  tardar  t'offenda 

Nel  corso  il  legno  e  tu  veloce  il  brami. 

Pronto  il  rimedio  avrai;  poscia  che  solo 

L'antenna  alzando  a  la  ventosa  gabbia,  220 

Presto  il  farai  così,  che  vinto  quasi 

Fia  il  tuo  voler  dal  suo  veloce  volo. 

Null'uom  poria,  scrivendo,  in  mille  carte 

Raccór  quanto  quest'arte,  a  1'  uman  uso 

Saggiamente  guidata,  utile  apporti;  225 

Né  fora  incontra  chi  dicesse  a  pieno 

Quanto  danno  e  mina  indi  raccoglia, 

S' imprudente  ed  incauto  è  chi  l'adopre. 

Taccia  dunque  il  cultor,  né  si  querele. 

Giudice  me,  né  misero  si  chiami  230 

Perché  il  suo  faticar  correndo  in  giro. 

Per  l'istesso  sentier  sempre  ritorni, 

E  perché  spesso  al  sole  ed  a  la  neve 

Fra  soverchi  disagi  ei  geli  e  sudi, 

E  che  talor  di  sue  fatiche  estreme  235 

Il  frutto  caggia  e  la  speranza  indarno; 

Ch'a  gran  torto  si  duol,  se  l'occhio  volge 

E  dritto  mira  il  periglioso  stato 


V.  226.  Né  fora  incontra:  né,  al  contrario,  ci  sarebbe. 

V.  229-282.  La  vita  dell'agricoltore  e  quella  del  con- 
tadino. È  una  delle  digressioni  più  ghiotte  del  poema  ;  per 
trovare  qualche  cosa  di  simile  bisogna  risalire  alle  Georgiche  di 
Virgilio  1.  IL,  vv.  475  e  segg. 

V.  232.  Per  l'istesso  ecc.:  ciò  che  si  fa  arando. 
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De  l'audace  nocchiero.  Egli,  se  *1  giorno 

Suda,  premendo  il  faticoso  aratro,  240 

O  d'arboscel,  di  questa  in  quella  riva 

Traslato,  tronca  i  troppo  audaci  rami, 

Respira  al  fine;  e  quando  il  Sol  si  parte 

Per  dar  loco  a  la  notte,  i  buoi  disciolti. 

Da  le  arate  campagne  a  Tumil  tetto,  245 

Che  già  vede  fumar,  l'orme  rivolge; 

Ove  col  cibo  che  apprestato  gli  ave 

La  sua  casta  compagna,  egli  riprende 

Il  perduto  vigore;  e  'n  tanto  in  seno 

Gli  riportan  scherzando  i  dolci  figli  250 

Le  pargolette  membra,  onde  egli  oblia 

Le  passate  fatiche:  e  benché  d'oro 

Non  splenda  il  suo  ricetto,  e  non  s'estolla 

Sovra  colonne  di  lucenti  marmi  ; 

Benché  sovra  alti  pie  di  sculto  argento  255 

Candidissime  faci  ei  non  accenda. 

Il  cui  splendor  de  le  superbe  sale 

A  gli  occhi  scopra  le  ricchezze  e  l'arte; 

Lieto  é  però:  sì  le  corone  e  i  manti. 

Ricco  in  sua  povertà,  sprezza  e  non  cura.         260 

A  lui  ridono  i  prati,  a  lui  sol  versa 

Giacinti  e  rose  la  surgente  aurora; 

A  lui,  dolce  cantando,  i  primi  albori 

Salutan  gli  augelletti,  e  i  fonti  e  i  faggi 

Porgon  chiarì  i  cristalli,  opache  l'ombre,  265 


V.  242.  Traslato',  trapiantato.  —  Audaci:  ìo\\\. 
V.  255.  Alti  pie  ecc.:  doppieri  d'argento  cesellato. 
V.  663-4.  A  lui  ecc.  :  gli  uccelli,  cantando  dolcemente,  salu- 
tano per  lui  i  primi  albori. 

V.  265.  Chiari  i  cristalli:  acque  cristalline. 
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Ove  Pavide  labbra  immolli  ed  ove 

Pósi  dormendo  il  faticato  fianco. 

Altramente  a  colui  vivendo  avviene 

Che  ricchezze  adunar  brama  fra  l'onde; 

Perchè,  lasciata  la  mogliera  e  i  figli,  270 

Quasi  dal  patrio  lido  a  forza  spinto, 

Sé  stesso  esposto  a  volontario  errore, 

Erme  penetra  e  sconosciute  arene. 

D'ogni  nube  paventa,  e  mai  non  dorme 

D'altissima  paura  il  petto  scarco:  275 

Arde  a  l'estivo  tempo,  e  benché  d'acque 

Sia  d'ogn' intorno  cinto,  indarno  brama 

Fresco  rimedio  a  la  focosa  sete; 

Dai  colpi  de  la  morte  un  picciol  legno 

Gli  é  frale  scudo:  e,  quel  ch'é  vie  piti  grave,  280 

Rare  fiate  avvien  ch'ei  ne  riporte 

Merce  che  sembri  al  gran  travaglio  eguale. 

Non  vo  però  che  tu,  benché  d'estrema 
Fatica  sia  quest'arte  e  di  periglio. 
Perciò  paventi,  e  neghittoso  viva  285 

Tutta  retate  tua,  povero  e  vile: 
Perchè  spesso  in  cangiar  contrada  e  parte. 
Cangia  uom  fortuna,  e  'n  region  lontana 
Trova  tesor  che  nel  paterno  nido 
Avrìa  forse  aspettando  atteso  indarno.  290 

Sii  pur  saggio  e  prudente,  e  col  consiglio 


V.  272.  Errore',  viaggio. 

V.  273.  Erme. .  .  arene  :  terre  solitarie,  lontane. 

V.  283-310.  Richiamiamo  l'attenzione  specialmente  de'  gio- 
vani sulle  verità  contenute  in  questo  passo,  animato  da  una  ma- 
gnifica eloquenza. 

V.  291.  Consiglio:  saggezza  e  prudenza  insieme. 
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Rompi  fortuna  rea;  perchè  a  colui 
Solo  il  pregio  si  dee,  che  ardito  e  forte 
Riede  superator  d'ogni  periglio. 
Non  vedi  tu  che  i  celebrati  eroi,  295 

Per  fabbricarsi  gloria,  ebber  tenzone 
Co'  mostri  e  con  l'inferno;  e  che  la  fronte 
Solo  a  colui  l'illustre  fronda  cinse, 
Che  sudò  vincitor  ne'  campi  Elei? 
Pon  mente  al  Lusitan,  che  ben  che  il  regno    300 
Aggia  colà  've  il  Sol  cade  nell'onde, 
Tal  col  proprio  valor  calle  s'aperse. 
Che  Cerne  a  dietro  e  'l  Carro  de  gli  Dei, 
Méte  non  degne  a  l'animoso  corso. 
Di  gran  lunga  lasciato,  incontro  al  giorno        305 
Volò  così,  che  fra  gli  estremi  Eoi 
Potè  spiegar  le  vincitrici  insegne. 
Costor  dunque  imitando,  ardisci;  e  porgi 
Gli  orecchi  intenti  a  me,  che  per  te  solo 
De  la  dottrina  loro  empio  le  carte.  310 

Or,  perchè  a  gran  patron  d'ampio  naviglio 


V.  295.  Eroi,  come  Ercole,  Teseo,  Perseo,  Giasone. 

V.  299.  Vincitor:  dei  giuochi  olimpici,  che  si  celebravano 
ogni  quattro  anni,  in  onore  di  Giove,  nella  pianura  di  Olimpia 
{campi  Eiei)j  nell' Elide. 

V.  330.  Lusitan:  i  Portoghesi,  che  rivolsero  le  loro  con- 
quiste verso  l'estremo  oriente  {gii  estremi  Eoi). 

V.  303.  Cerne  :  gli  Antichi  chiamarono  così  molte  isole  : 
Cerne  atlantica  o  Madera  ;  Cerne  aethiopica  o  Madagascar  (detta 
anche,  da'  Portoghesi  che  la  scopersero  nel  1504,  San  Lorenzo); 
Cerne  o  isola  Maurizio  o  isola  di  Francia.  Il  B.  qui  parla  certa- 
mente dell'  isola  di  Madera.  —  Carro  degli  Dei  :  Deorum  currus, 
per  i  Portoghesi  il  Capo  das  Palmas,  nella  Guinea. 

V.  311.  Patron:  capitano. 


S  Bernardino  Baldi 

Molte  cose  membrar  fa  di  mestiero, 

Né  facilmente  puote  altri  tenace 

Sì  la  memoria  aver,  che  senza  errore 

Ogni  cosa  fedel  prenda  e  riserbi;  315 

Oprar  deesi  lo  stile,  ed  a  le  carte 

Non  caduche  fidar  quanto  fa  d'uopo. 

Quel  che,  dunque,  segnar  debban  gli  inchiostri 

Di  chi  le  vele  ai  venti  e  i  remi  a  l'onde 

Dona,  fia  tale:  il  mese,  il  giorno.  Tanno,  320 

L'ora  ch'uom  lascia  il  porto,  e  quanto  s'erga 

Sopra  il  lasciato  loco  il  polo,  e  quale 

Vento  secondi  il  corso,  e  quanto  spazio 

Di  mare  ogni  ora  il  mobil  legno  prenda. 

Perchè  sì  come  sai,  non  sempre  serba  325 

Uno  stesso  tenor,  fendendo  l'onda. 

Marino  abete;  anzi  talor  (se  fede 

Ad  esperto  si  dee)  tanto  è  veloce. 

Che  in  un'ora  fornir  può  quel  viaggio. 

Che  per  piano  sentiero  in  quattro  a  pena        330 

Pronto  potrebbe  pellegrino  e  scarco; 

Talor  anco  è  più  pigro,  e  sì,  che  mentre 

De  l'ancille  del  giorno  una  s'arresta 

A  far  sua  scórta  a  l'indorato  tèmo. 

Benché  libero  e  lieve,  a  pena  vince  335 


V.  315.  Fedel:  fedelmente. 

V.  326.  Tenor:  velocità. 

V.  329.  In  un'ora  ecc.:  in  un'ora,  una  nave,  col  vento  in 
poppa,  può  compiere  tanto  cammino  quanto  non  se  ne  farebbe  per 
terra,  anche  senza  bagagli  e  con  una  certa  velocità,  in  quattro  ore. 

V.  332.  Talor  ecc.  :  qualche  volta,  in  un'ora,  una  nave,  anche 
veloce  e  poco  carica,  fa  appena  otto  ralla  passi. 

V.  333.  U anelile  ecc.:  le  ore,  che,  per  turno,  scortano  il 
carro  indorato  del  sole. 
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Quattro  fiate  mille  passi  e  mille. 

Notar  anco  si  dee,  quand'egli  avviene 

Che  per  girar  da  questa  a  quella  parte 

Altro  vento  si  prenda  entro  la  vela, 

Quanto  tempo  sospinga,  e  quanto  seco  340 

Di  cammin  si  trapassi.  Altra  fatica 

Prender  conviensi  ancor  nel  loco  dove, 

Giunto  dopo  gran  corso,  il  legno  sorge 

Su  i  gravi  ferri,  in  ritrovar  quant*alto 

Ivi  s'erga  da  l'onde  il  polo,  o  '1  cerchio  345 

Che  i  giorni  agguaglia:  il  che  facile  e  lieve 

Ne  fia,  pur  che  '1  seren  nube  non  copra. 

Così  quando  un  sol  lume  il  ciel  rischiara. 

Come  allor  che  '1  fan  vago  e  mille  e  mille. 

Dovrai  dunque  saper,  se  fia  che  *1  giorno        350 

Ciò  procuri  trovar,  quanto  si  giri 

Lunge  da  l'Equator  l'eterna  luce, 

E  quanto  in  sul  meriggio  ella  s'elevi 

Sovra  il  campo  de  l'onde,  e  da  qual  parte 

Caggia  fosca  da'  corpi  allora  l'ombra:  355 

Perchè  talor  ver'  l'Orse,  e  talor  anco 

Suole  inclinar  ver  l'Austro,  e  talor,  quando 


V.  344.  I  gravi  ferri-,  le  ancore. 

V.  345.  Il  cerchio  :  il  cerchio  equinoziale  ;  l'equatore. 

V.  348-9.  Così  di  giorno  come  di  notte. 

V.  350-67.  Modo  di  calcolare  la  latitudine  di  giorno:  tro- 
vare la  declinazione  del  sole  (ora,  come  si  sa,  è  data  dall'alma- 
uacco  annuale)  e  la  sua  altezza  al  meridiano:  notare,  inoltre,  la 
direzione  dell'ombra  proiettata  da'  corpi  a  mezzogiorno.  Se 
l'ombra  si  volge  verso  Borea,  la  nave  si  trova  tra  il  corso  del 
sole  e  il  polo  boreale;  se  verso  Austro,  essa  si  troverà  tra  il 
corso  del  sole  e  il  polo  australe;  se  i  corpi  non  fanno  ombra, 
in  quel  momento  percorre  lo  stesso  parallelo  del  sole. 
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Febo  in  mezzo  del  ciel  le  ruote  libra, 

Pressa  giacer  dal  corpo  ond'ella  scende. 

Se,  dunque,  de  Topaco  il  fosco  e  l'ombra        360 

Rivolgerassi  a  l'Aquilon,  fia  segno 

Che  tu  fra  '1  Sole  e  l'Orse  abbia  l'albergo; 

Ma  s'a  l'opposta  parte  il  Sole  e  l'Austro 

Avranti  in  mezzo,  e  se  nuU'ombra  sparsa 

Vedrai,  segno  sarà  che  tu  quel  loco  365 

Prema  del  mar,  ch'è  sotto  a  quel  ch'ei  preme 

Nell'ampio  su  de  la  serena  parte. 

Se  poi  ciò  bramerai  quando  di  stelle 

11  gran  colmo  del  ciel  dipinto  appare. 

Agevole  ti  fia  poi  che  l'opaca  370 

Notte  nel  fosco  manto  accoglie  i  lumi 

Onde  ornata  Callisto  intorno  gira. 

Riguardevole  e  bella,  al  fisso  polo. 

Vedi,  però,  che  in  osservar  tu  prema 

De  la  nave  quel  loco  ove  de  l'alto  375 

Arbore  è  fermo  il  pie'  ;  che  in  altra  parte. 

Del  mobil  vaso  il  vacillar  soverchio 

Apporta  a  l'opra  impedimento  e  danno. 

Dee  por  ben  mente  anco  il  nocchier  se  deggia, 
Golfo  immenso  varcando,  e  giorni  e  mesi        380 
Scorger,  del  lido  in  vece,  il  mar  e  *1  cielo  ; 
O  pure  in  guisa  a  l'arenose  rive 
Solcar  vicin,  ch'ei  le  contempli  ognora. 


V.  368-378.  Modo  di  calcolare  la  latitudine  di  notte:  tro- 
vare la  distanza  fra  lo  zenit  del  luogo  e  la  stella  polare  (vedi 
1.  II  V.  7o);  per  le  operazioni  necessarie  è  importante  ridurre 
al  minimo  i  movimenti  di  rullìo  e  di  beccheggio,  e  perciò  ope- 
rare a  pie'  dell'albero. 

V.  379-441.  Osservazioni  necessarie  nei  viaggi  di  cabot- 

TAOGIO  E  DI   LUNGO  CORSO. 
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Perchè,  se  fìa  che  lungo  sempre  al  fianco 

Guidi  il  suo  pin  de  la  propinqua  sponda,        385 

Fedele  il  consigl*  io,  che  mai  non  torca 

Da  lei  le  luci,  e  tutti  i  segni  osservi 

Che  da  questo  e  quel  lido  ella  gli  porge: 

Perchè  non  senza  alto  mistero  diede 

Tante  forme  natura  a  monti,  a  piagge,  390 

Quanto  varie  vediamo.  Un  sasso  quivi 

Spingesi  in  mar  così,  ch'a  punto  a  guerra 

Par  che  inviti  Nettuno  :  altrove  umile 

Giace  l'arena,  tal  che  di  lontano 

Non  si  scerne  da  l'acque  :  altrove  siede  395 

Verde  ed  opaca  selva  in  riva  a  l'onde, 

E  pende  in  guisa  tal,  che  le  sue  piante 

D'adornarsi  a  lo  specchio  appaion  vaghe. 

Se  dunque  diligente,  a  quanto  io  dico 

Riguardo  avrai,  dubbio  già  mai  non  fia  400 

(Come  sovente  a  mal  accorto  avviene) 

Che  in  saper  tu  vacilli  incontra  quale 

Confin,  regno  o  città  tu  solchi  l'onda. 

Ma  qual  segno  ed  aita  avrà  colui, 

Che  adoprando  il  timon  d'aratro  in  vece,         405 


V.  384.  Lungo  sempre  ecc.  :  come  nei  viaggi  di  piccolo  e  di 
grande  cabottaggio. 

V.  391.  Un  sasso  :  un  capo,  un  promontorio.  Vedi  anche  li- 
bro II,  233-4. 

V.  403.  Cfr.  con  quello  che,  sul  medesimo  argomento,  scriveva 
Pietro  Nonio,  in  De  arte  etratione  navigandi  (1573,  pag.  12)  :  — 
«  quoniani  enim  omni  die  vel  aliquam  insulam,  vel  continentem 
ocuUs  cernunt,  navigantes  quo  in  loco  sint  facile  possunt  agnosare. 
Superioribus  etiam  seculis  Hispanicutn  mare,  Gallicum  et  Ger- 
manicum  idcirco  sine  instrumentis  astronomicis  navigabatur,  quia 
oras  tantum  lustrabant.  » 
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Riga  del  vasto  mar  l'ignudo  campo? 

Come  farà  se  da  desìo  compunto 

Fie  di  saper  dove  si  trovi,  e  quanto 

Da  questo  ei  sia  lontano  o  da  quel  lido? 

L'ago  fatai  mastro  gli  fia,  che  puote  410 

In  virtti  sol  de  la  mirabil  pietra 

Così  calle  a  nocchier  mostrar  per  l'acque 

Fedel,  come  potèo  del  labirinto 

In  dubbi  giri  il  filo  al  saggio  eroe 

Cui  cede  vinto  il  Minotauro  atroce:  415 

E  ciò  (miracol  nuovo)  in  quella  guisa 

Che,  s'al  mio  dir  attendi,  ora  saprai. 

Perchè  carta  non  v'ha  che  in  sé  dipinti 

(S'avvien  ch'opra  ella  sia  d'esperta  mano) 

Tutti  non  aggia  i  venti,  i  mari  e  i  lidi,  420 

Deesi  prima  trovar  quel  loco  appunto. 

Che  del  lasciato  porto  il  nome  tiene; 

Quinci  quel  vento  che  soffiando  spinse 

Per  l'alto  sale  il  tenebroso  legno: 

V.  406.  Riga  ecc  :  nei  viaggi  di  lungo  corso. 

V.  410.  L'ago  fatai  :  l'ago  calamitato. 

V.  411.  Pietra  :  la  calamita. 

V.  413  e  segg.  Come  ecc.  :  come  il  filo  di  Arianna  potè  mo- 
strare la  via,  negli  avvolgimenti  del  Labirinto,  a  Teseo,  che  vinse 
il  Minotauro.  Mezzo  uomo  e  mezzo  toro,  nato  dall'accoppiamento 
mostruoso  di  un  toro  con  Pasifae,  il  Minotauro  era  stato  chiuso 
nel  Labirinto  da  Minosse  ;  gli  Ateniesi  gli  dovevano  un  tributo 
annuo  di  giovani  e  di  donzelle. 

418-441.  Ne'  viaggi  di  lungo  corso  il  punto  dove  si  trova  la 
nave  si  determina  con  la  stima,  i  cui  strumenti  e  elementi  sono 
la  bussola,  il  solcometro,  l'orologio  e  la  carta,  che  ci  danno  ri- 
spettivamente la  direzione,  la  velocità,  il  tempo  e  la  risultante 
nello  spazio  secondo  le  linee  navigate.  Calcolo  approssimato,  in 
cui  bisogna  anche  tener  conto  della  deriva  e  dello  scarroccio,  ef- 
fetti delle  correnti  marine  e  di  quelle  atmosferiche. 
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Ed  indi  misurar  la  corsa  parte  425 

Per  la  via  che  nel  mar  segnò  correndo, 

E  quivi  imprimer  nota,  perchè  quivi 

11  naviglio  si  trova.  E  quinci  puote 

Altri  veder  quant' utile  ritorni 

Da  l'osservar  quando  veloce  o  tardo  430 

Muovon  le  navi  :  ancor  che  non  sia  lieve 

Di  punto  ciò  saper,  mercè  de  l'onda 

Corrente,  che  o  contraria  il  legno  affrena, 

O  gli  aggiunge  seconda  e  sferza  e  sprone. 

E  perch'esser  non  può  che  in  ogni  punto        435 

De  la  carta  ogni  vento  abbia  il  suo  solco, 

Sì  che  subitamente  altri  mirando 

Possa  ivi  quel  trovar  del  suo  viaggio, 

Deesi  por  mente  a  qual  di  quei  che  sono 

Segnati  già,  distante  eguale  spazio,  440 

Dritto  proceda  il  misurato  corso. 

Queste  cose  imparate,  ad  altro  volgi 
Il  veloce  intelletto,  e  quello  apprendi 
Ch'ai  sicuro  solcar  t'apre  la  strada  ; 
E  di  colui  che  per  ignoto  calle  445 

Dubbioso  move  e  peregrin  le  piante, 
Segui  l'esempio,  che  piegar  dal  vero 
Sentier  temendo,  il  piede  unqua  non  stende 


V.  430.  Osservar  ecc.  :  col  loch,  o  solcometro,  la  cui  inven- 
zione risale  al  1577. 

V.  440.  Distante  ecc.  :  a  eguale  distanza. 

V.  441.  Senso:  spiri  nella  direzione  del  cammino  percorso 
dalla  nave. 

V.  442-494.  Necessità  di  un  pilota.  Operazioni  di  scan- 
daglio. Provvista  di  acqua. 

V.  444.  Al  sicuro  solcar  :  per  una  navigazione  sicura. 


94  Bernardino  Baldi 

Pria  che  non  miri  ove  Io  scorga,  ed  ove 

Tendan  l'altrui  vestigia  in  terra  sparse,  450 

Benché  lieve  è  l'error  di  chi  il  sentiero 

Diritto  perde,  e  per  campagne  e  boschi 

Inospiti  s'avvolge,  e  picciol  danno 

Indi  riporta  al  fin  ;  che  tratto  lunge 

O  da  fòco  o  da  fumo  o  da  muggito,  455 

Da  latrato  o  da  grido,  è  forza  ch'egli 

Pur  trovi  alcun  che  per  pietà  l'adduca 

Sul  buon  cammin,  su  la  smarrita  via. 

Ma  tu  chi  trovi?  e  chi  il  tuo  grido  intende? 

Onda  forse  fremente  e  sordo  scoglio,  460 

O  crudo  mostro  ch'a  tuo  danno  s'armi? 

Se,  dunque,  vincitor  ritrarti  brami 

Fuor  degli  error  de'  solitari  campi. 

Abbi  teco  pilota  a  cui  sian  conte 

Così  le  vie  del  mar,  come  son  conte  465 

Al  vago  cacciator  le  dubbie  vie 

De'  monti  e  de  le  selve,  ov'egli  suole 

Cacciar  con  veltri  le  fugaci  damme. 

Né  sia    sì  saggio  alcun  che  ti  consigli, 

S'avvien  che  col  favor  de  l'aure  amiche  470 

Tu  solchi,  ove  sian  pietre  a  te  mal  note, 

A  dispiegar  allor  tutte  le  vele. 

Come  nel  navigar  d'aperto  e  largo 

Mar  tu  faresti  ;  o  trapassar  allora 

Che  la  notte  fra  l'onde  il  dì  tien  chiuso,  475 

Quel  cammin  che  col  Sol  fora  fallace. 

Getta  piuttosto  il  ferro,  e  l'ora  attendi 


V.  449.  Ove  lo  scorga  :  ove  il  piede  lo  meni. 
V.  463.  Solitari  campi:  il  mare. 
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Ch'esce  l'Aurora,  e  con  l'aurato  lume 

Fuga  dal  ciel  le  mattutine  stelle; 

E  tenta,  anzi  il  cangiar  del  primo  loco,  480 

Col  piombo  in  ogni  parte  il  fondo  a  cui 

Commetter  dèi  solcando  il  fragil  legno. 

D'altro  utile  consiglio  anco  sovviemmi  : 

Che  s'a  mezzo  il  cammino  isola  o  scoglio 

Tu  trovi  avventuroso  ove  distilli  485 

Fuor  di  muscosa  grotta  amica  fonte. 

Ogni  vaso  tu  n'empia,  e  mentre  copia 

N'hai,  conserva  ne  faccia  ;  rimembrando 

Color  che,  folli,  in  mezzo  a  l'onde  amare, 

Mancata  a  lor  di  vento  in  tutto  ogni  aura,       490 

Consunto  il  dolce  umor,  da  sete  immensa 

Oppressi,  al  grave  ardor  venendo  meno, 

Refrigerio  cercar  da  le  rugiade 

Ch'avaro  sparge  in  ver'  l'Aurora  il  cielo. 

Imparato  hai  fin  qui  come  tu  deggia  495 

Guidar  la  nave  tua,  mentre  non  freme 
Orgoglioso  Nettuno,  e  questo  vento 
Contro  quell'altro  guerreggiando  altero. 
In  mezzo  al  sen  del  vasto  mar  non  giostra. 
Ma  perchè  non  è  il  ciel  sempre  sereno,  500 

Né  sempre  l'onda  si  riposa  in  pace; 
Forza  sarà  ch'io  ti  dimostri  insieme 
Come  tu  t'armi  con  l'ingegno,  e  come 
Contra  nemici  sì  superbi  e  fieri, 
Con  ogni  tuo  poter  procuri  scampo.  505 


V.  481.  Piombo',  scandaglio. 

V.  495-585.  Manovre  da  eseguire  nelle  burrasche. 

V.  498.  Altero  :  violento,  con  violenza. 

V,  499,  Giostra  :  contrasta,  combatte. 
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Quando,  dunque,  vedrai  che  '1  mar  cominci 

A  gonfiarsi  adirato,  e  verso  il  cielo 

Ad  alzar  monti  di  canute  spume, 

Né  concesso  ti  fia  ritrarti  in  porto. 

Fa  come  buon  guerrier,  che  poi  che  visto        510 

Ha  M  feroce  avversario  armato  incontro 

Movergli  assalto,  in  sé  raccolto  attende, 

Preparato  a  lo  schermo,  il  colpo  acerbo. 

Se,  dunque,  più  d'un  vento  al  legno  infesto 

Moverà  guerra  audace,  e  'n  altra  parte  515 

Lo  spingerà  dal  cominciato  corso; 

La  mente,  prima,  e  gli  occhi  e  le  parole 

Umilmente  rivolvi  ai  sacri  Numi, 

Il  cui  sommo  potere  a  i  venti,  a  l'onde 

Ne'  vari  moti  lor  legge  prescrìve  :  520 

Quinci,  adoprando  il  consueto  fischio. 

Fa  eh'  uom  deponga  il  maggior  velo  e  *n  vece 

Di  quello,  altro  minor  dispieghi  ed  erga; 

E  che  quei  c'hanno  a  l'ago  ed  al  governo 

E  le  luci  e  le  mani,  al  fischio  intenti,  525 

Adoprin  lor  saper,  raddoppin  l'arte. 

Benché  non  sempre  avvien  ch'altri  pur  deggia 

Velo  a  forza  cangiar;  poi  che  talora 

Utile  è  assai  se  le  tropp'alte  corna 

V.  521.  Consueto  fischio:  antichissima  l' usanza  di  comandar 
la  manovra  con  un  fischietto.  Ne  parla  anche  Dante  {Farad. 
XXV,  105): 

Sì  come,  per  cessar  fatica  o  rischio, 
li  remi,  pria  nell'acqua  ripercossi, 
tutti  si  posano  al  suonar  d'un  fischio. 

V.  522.  Il  maggior  velo:  vedi  1.  I,  v.  205. 
V.  527  e  segg.  :  invece  di  cambiar  vela,  si  abbassa  l'antenna 
e  se  ne  ammaina  un  terzo. 
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S'abbassan  de  l'antenna,  e  de  la  vela  530 

Il  terzo  si  raccoglie  appunto  in  loco 

De  la  tela  minore,  ultima  speme 

Del  semivivo  e  pallido  nocchiero. 

Spesso  anche  sì  superbo  il  vento  assale, 

Che  son  gli  altri  rimedi  in  tutto  scarsi,  535 

Se  d'ogni  lino  altri  non  rende  ignude 

Ambo  l'aperte  e  minacciose  braccia 

Che  Tantenna  sublime  a  gli  Austri  oppone. 

E  se  pur  avverrà  che  '1  vento  irato 

Prenda  vigore  e  più  feroce  fieda,  540 

Oprar  dovrai  contro  le  sarte  e  contro 

L'arbor,  che  mal  con  Borea  allor  combatte, 

Utilissimo  danno,  il  ferro  crudo. 

Altro  duro  rimedio  anco  rimane 

Al  patron  infelice,  allor  che  acquista  545 

Forza  maggior  fra  l'onde  il  crudo  verno: 

Perchè  '1  bisogno  chiede,  a  fin  che  scarco 

Meglio  a  l'avido  mar  s'involi  il  legno. 

Saziar  la  fame  sua  col  dargli  in  preda 

Le  più  pesanti  salme;  e  di  due  mali,  550 

Fuggir  così  quel  che  più  grave  offende. 

Pronto,  dunque,  a  tant'uopo  ognun  de'  servi, 

Al  proprio  uffizio  intento,  adopri  l'arme 

Contro  il  comun  nemico,  il  qual,  simile 

A  chi  munita  ròcca  oppugna  e  batte,  555 

V.  534  e  segg.  :  spesso,  quando  il  vento  è  più  forte,  bisogna 
ammainare  del  tutto  le  véle. 

y.  539.  E  se  ecc.  :  rinforzando  il  vento,  bisogna  tagliar  sartie 
e  albero. 

V.  544.  Altro  rimedio:  buttar  in  mare  parte  del  carico,  i 
colli,  le  salme,  più  pesanti. 

V.  546.  Verno:  tempesta. 

7.  -  ClatsM  Italiani,  N.  8. 
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LMnfermo  e  stanco  più  torbido  offende: 
E  di  loro  una  parte,  ove  già  '1  fianco 
Del  legno  sciolto  vede,  e  per  la  piaga 
Ampio  a  l'onde  importune  aperto  il  varco, 
Il  risaldi  veloce,  e  prenda  cura 
Che,  per  ciò  fatto  grave,  ei  non  affonde: 
Altri,  non  tardo,  il  salso  umor  ch'in  seno 
Penetrò  de  la  nave,  e  quel  che  d'alto 
Versò  converso  in  folta  pioggia  il  cielo, 
Fuor  del  difeso  e  combattuto  grembo 
Infaticabil  getti,  ed  ostinato 
L'onda  ch'audace  entrò,  versi  ne  l'onda: 
Altri,  al  fin,  col  nocchier  prenda  consiglio 
Se  sia  per  portar  seco  utile  o  danno 
Por  con  l'ancora  il  freno  ai  legno  errante. 
Spesso  anco  vita  il  marinaro  esperto 
Ritrovar  suol  ne  l'alto,  ove  men  fieri 
Soglion  rotti  spumar  gli  ondosi  monti; 
Purché  osservi  però  di  volger  sempre 
La  fronte  del  suo  legno  incontro  a  1*  urto 
De  l'onde  furiose,  e  'n  guisa  tale 
Schivar  l'offese  al  disarmato  fianco. 
Quando,  al  fine,  avverrà  che  di  tua  possa 
Abbia  fatto  l'estremo,  e  pur  fortuna 
Contro  te  più  s'inasprì  e  d'ira  avvampi; 


V.  565.  Difeso,  dai  marinai;  combattuto,  dalla  tempesta. 
V.  566.  Getti:  con  le  pompe. 
V.  572.  Ne  l'alto:  fuggendo  in  alto  mare. 
V.  573.  Ondosi  monti:  i  cavalloni. 
V.  575.  La  fronte  :  la  prua. 

V.  578  e  segg.  :  quando  tutt'i  mezzi  saranno  esauriti,  re- 
sterà sempre  quello  di  correre  a  fortuna. 
V.  580.  S' inaspri:  s'inasprisca. 
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Umil,  pace  chiedendo,  a  lei  concedi 

Libera  signoria  sopra  il  tuo  legno: 

Che  molti  già  col  secondar  poterò 

(Cosa  col  repugnar  tentata  indarno) 

Impetrar  da  costei  salute  e  scampo.  585 

Resta  ornai  sol,  che  i  segni  onde  sia  certo 
D'esser  vicino  al  non  veduto  lido, 
Da  le  mie  carte  il  navigante  impari. 
Qualor,  dunque,  spirar  da  qualche  parte 
Sentirà  molle  vento,  indizio  prenda  590 

Che  non  sia  lunge  il  lido;  e  ciò  non  meno 
Quando  limoso  il  flutto,  e  frondi  e  rami. 
Canne,  scorze  e  radici  andrà  movendo. 
Ecco  il  porto  ne  s'apre.  Or  che  faremo 
Se  mentre  intenti  a  giù  depor  la  vela,  595 

Sorgerà  fiero  e  repentino  spirto, 
Che  a  viva  forza  vorrà  pur  di  novo 
Colà  cacciarne  onde  da  noi  si  sciolse? 
Non  dubitar:  noi  la  vittoria  avremo 
Se  a  l'assalto  di  lui  cedendo  parte,  600 

Parte  il  fianco  opponendo  in  larghi  giri. 
Ci  tratterrem  nell'alto  infin  che  caggia 
A  lui  l'orgoglio,  e  del  tranquillo  porto 
Libero  resti  al  nostro  legno  il  varco. 
Con  modo  a  questo  eguale,  il  sacro  augello,    605 
Di  preda  vago,  a  l'alte  nubi  in  seno 
Sopra  i  vanni  librato,  il  guardo  acuto 
Al  suolo  affigge  e  'n  raddoppiate  ruote 


V.  584.  Repugnar:  resistere. 

V.  586-622.  Indizi  di  terra  vicina.  Arrivo  in  porto. 

V.  603.  L'orgoglio  :  la  forza. 

V.  605.  Il  sacro  augello  :  l'aquila,  sacra  a  Giove. 
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Trattiensi,  infin  che  su  Tattesa  preda, 

Non  men  ch*ardente  folgore  veloce,  610 

Da  l'alto  cìel  precipitoso  scende. 

Quando  fia  poi,  che  la  tua  stanca  nave 

Abbia  accolta  nel  porto,  il  passo  umile 

Mover  dèi  verso  il  tempio,  e  sciorre  i  voti 

Che  promettesti  a  gì' invocati  Numi:  615 

Quinci  de  le  fatiche  e  de'  disagi 

Goder  il  giusto  e  meritato  frutto; 

Imitando  il  cultor  che,  poi  che  sgombro 

Ha  de  la  cara  mésse  il  fertil  campo. 

Con  la  sua  famiglinola  e  con  gli  amici  620 

Di  quel  si  vale  onde  con  molto  affanno 

Ne  la  stagion  miglior  si  fé'  conserva. 

Né  già  mancano  modi  onde  altri  lieto 
Schivi  l'orror  de  la  nevosa  bruma: 
Perché  puossi  talor  nel  chiuso  albergo  625 

Invitando  i  compagni,  il  pigro  fòco 
Cinger  d'ampia  corona,  e  far  che  colmo 
Di  spumoso  liquor  capace  vetro 
Gli  scherzi,  i  giochi,  le  parole,  il  riso 
Interrompa  sovente,  e  le  noiose  630 

Cure  sbandisca;  od  anco,  in  bel  soggiorno. 
Fra  care  danze,  placide  e  tranquille. 
L'ore  ingannar  de  le  noiose  notti. 
Soglionsi  anco  talor,  quando  ne  gli  antri 

V.  621-2  Onde. . .  si  fa'  conserva  :  che  conservò. 

V.  623-694.  Passatempi  invernali  :  le  regate. 

V.  625  e  segg.  :  si  possono  invitare  i  compagni  a  far  corona 
intomo  al  fuoco,  alternando  frequenti  libazioni  e  scherzi  arguti 
per  bandire  ogni  molesta  preoccupazione. 

V.  634  e  segg.:  l'episodio  è  una  leggiadra  imitazione  vir- 
giliana: Eneide,  1.  V,  vv.  104  e  segg. 
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Le  sonore  procelle  il  sonno  affrena,  635 

Celebrar  da'  nocchier  festanti  e  lieti 
I  dì  sacri  agli  Dei  del  salso  regno. 
Perchè,  arrivato  il  già  prefisso  tempo, 
De'  robusti  compagni  il  lieto  stuolo 
Insieme  si  rauna  e  pino  elegge  640 

Ciascun  a  suo  poter  veloce  e  scarco  : 
Scoglio  chiede  altri,  poi,  che  s'alzi  e  porga 
Sublime  loco  a  frondeggiante  mèta, 
Cui  sian  con  bella  mostra  appese  intorno, 
Fremii  de'  vincitor,  ghirlande  e  palme:  645 

Quinci,  le  forti  braccia  e  l'ampie  spalle 
De  le  vesti  spogliate,  ognun  s'asside 
Nel  proprio  seggio,  e  con  tremante  core 
De  la  sonora  tromba  il  suono  attende; 
A  cui,  poi  che  gli  orecchi  e  '1  cor  gli  fere,      650 
Mossi  tutti  ad  un  tempo  i  remi,  il  grido 
Alzan  fremendo;  e  'n  tanto  i  legni  addietro 
Lasciansi  i  primi  luoghi,  e  '1  mar  sì  vede 
Diviso  biancheggiar  da  più  d'un  solco. 
Già  pari  è  '1  corso  lor,  già  la  fortuna  655 

Dubbiosa  ancor  cui  grata  il  premio  serbi^ 
Or  di  questo  or  di  quel  sospende  il  moto. 


V.  636.  Celebrar  ecc.  :  è  un  ricordo  classico,  specialmente 
dei  giuochi  istmici,  celebrati,  ogni  due  anni,  in  onore  di  Nettuno. 

V.  642.  Chiede:  cerca.  —  Che  s'alzi  ecc.  :  lo  scoglio,  la  meta, 
si  levi  abbastanza  dalle  acque,  perchè  sia  facilmente  visibile;  vi 
si  ponga  su  un  ramo  di  albero,  di  quercia  specialmente,  per  ap- 
pendervi corone  e  ghirlande,  premi  de'  vincitori. 

V.  643.  Frondeggianti:  è  spiegato  dal  virgiliano:  viridem 
frondenti  ex  ilice  metam  {pp.  cit.  1.  V.,  v.  129). 

V.  651.  Il  grido:  è  il  celedstna  dei  nostri  antichi,  il  clamor 
nauticus  de'  Romani,  cantilena  delle  ciurme  per  vogare  a  tempo. 
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Caldo  desìo  d*onor,  pungente  sprone, 

A  fortissimi  giovani  s'aggiunge, 

Né  v'ha  chi  ceder  voglia;  onde  ne  trema  660 

Da  le  robuste  braccia  a  forza  spinta 

L'estrema  poppa,  e  ruinosa  prende 

Largo  spazio  di  mare;  e  'n  tanto  a  loro 

Da  l'agitate  membra  e  da  la  fronte 

Salso  cade  sudor,  che  '1  petto  e  '1  tergo,  665 

Qual  pioggia  suol,  gì' inumidisce  e  riga. 

Ecco  innalzan  le  voci,  e  con  le  voci 

Prendon  forza  le  braccia,  e  più  frequenti 

Caggion  gli  umidi  remi  a  franger  l'onde. 

Ecco  il  segno  s'appressa,  e  tal  che  aspira         670 

Tacito  a  la  vittoria,  e  col  pensiero 

Gloriose  vittorie  al  crin  si  avvolge. 

Rimane  a  dietro;  e  tal  che,  benché  miri 

La  poppa  a  miglior  legni,  ancora  audace 

Fonda  nove  speranze,  e  voti  a  voti  675 

Giungendo,  al  Dio  del  mar  candido  toro 

Promette,  se  ingannando  il  creder  folle 

Di  chi  si  tien  vincente,  a  lui  conceda 

Toccar  primiero  il  desiato  segno. 

Pur  non  sempre  gli  Dei  move  ogni  prego,       680 

Ned  è  ogni  voto  accolto:  un  sol  la  méta 

Al  fin  tocca  anzi  gli  altri;  un  sol  superbo 

De  l'acquistato  pregio,  il  legno  volge. 

Cinto  il  crin  di  corona,  ove  sul  lido 

V.  658  e  segg.  Caldo  ecc.:  sono  giovani,  fortissimi,  pieni 
d'amor  proprio,  desiderosi  di  gloria. 

V.  670.  Segno:  méta. 

V.  672.  Vittorie:  corone  di  vittorie. 

V.  676.  Toro:  a  Nettuno  si  sacrificavano,  fra  gli  altri  ani- 
mali, anche  candidi  tori. 
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Distesi  in  lunga  schiera  e  'nsieme  misti,  685 

Donne,  uomini,  fanciulli  e  vecchi  stanchi, 

L*attendon  desiosi.  Il  gran  rimbombo 

De  le  canore  trombe  e  de  le  voci 

L'onde  in  guisa  percóte,  e  gli  antri  intorno 

Fa  risonar,  che  da  Talpestri  selve,  690 

Da*  larghi  campì  e  da  gli  erbosi  paschi. 

Colmi  d'alto  stupor  corrono  al  lido 

L'aratore,  il  pastore  e  quei  che  suole 

L'orme  seguir  de  le  fugaci  fere. 


V.  693-694,  Quei  che:  il  cacciatore.  Fere:  Si  noti  la  grazia 
vivace  e  disinvolta  di  tutta  questa  descrizione  delle  regate  ;  gli  ultimi 
versi  possono  stare  alla  pari  con  quelli  di  Virgilio,  Eneide  1. 
V.,  148-150: 

Tum  plausu  fremituque  virum  studiisque  faventum 
consonai  omne  nemus  vocemqiie  inclusa  volutant 
litora,  pulsati  colles  clamore  resultant. 


ì 


LIBRO  QUARTO. 


Argomento.  —  Vi  sì  tratta  da  qual  parte  del  mondo  si  por- 
tano varie  o  diverse  sorti  di  mercanzie. 

Le  gran  ricchezze,  onde  il  nocchiero  onusto 
Riede,  l'ultimo  accoglie  e  insegna  donde 
Il  legno  egli  ne  carchi  e  di  che  abonde 
L'Indo  e  ribero  e  l'Etìope  adusto. 


Poi  che  al  nocchier  già  dispiegato  avemo 
L*arte  ond'egli  le  navi  abbia  in  governo, 
O  sian  tranquille  o  tempestose  Tonde, 
A  narrargli  verremo  (ultima  parte 
De  le  nostre  fatiche)  ove  la  prora 
Egli  debba  drizzar,  se  tornar  brama 
D'oro,  di  gemme  e  d'altre  merci  carco. 
Ardisca,  dunque,  e  meco  il  nume  invochi 
A  suo  favor,  che  ne'  guadagni  scaltro, 


V.  l'il.  Argomento  —  Invocazione. 
V.  8.  Il  nume:  Mercurio,  figlio  di  Giove  e  di  Maia,   consi- 
derato, dai  Romani,  dio  del  commercio. 
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È  prodigo  a  gli  audaci,  e  non  ascolta  10 

Chiunque  è  nelFoprar  timido  e  vile. 
Di  nature  diverse  e  di  più  tempre 
La  gran  madre  produce  e  pietre  e  piante, 
Pur  come  avvien  che  '1  suo  marito  Cielo 
Di  non  egual  virtute  occulti  semi  15 

D'alto  in  lei  sparga,  e  le  fecondi  il  grembo  : 
E  quinci  awien  che  i  preziosi  odori 
Il  Tartaro  non  ave,  il  duro  Scita, 
Il  bellicoso  Daco,  il  forte  Alano 
(Genti  nate  a  soffrir  perpetuo  gelo),  20 

Che  il  Perso,  l'Indo  e  l'Arabo  felice 
Là  ne  le  apriche  arene,  ove  si  frange 
Nel  vicin  mar  di  Febo  il  raggio  ardente; 
Né  per  altra  cagiòn  l'amena  riva. 
Che  del  puro  Benaco  a  specchio  siede,  25 

Eterna  gode  primavera,  e  sempre 
D'aurati  pomi  e  d'altri  frutti  ha  carchi 
De  le  pregiate  piante  i  verdi  rami. 

V.  12-432.  VARIETÀ  DI  PRODOTTI  ANIMALI  E  VEGETALI  SE- 
CONDO  LA   DIVERSITÀ  DEI    LUOGHI. 

V.  12-23.  Senso:  la  terra  produce  piante  di  varia  natura  e 
racchiude  minerali  di  varia  durezza  e  pregio,  secondo  che  dal 
cielo  piove  in  lei  questo  o  quell'influsso;  quindi,  i  Tartari,  gli 
Sciti,  i  Daci,  gli  Alani,  popoli  settentrionali,  non  hanno  i  pre- 
ziosi odori  che  hanno  invece  i  Persiani,  gl'Indiani,  gli  Arabi,  po- 
poli orientali. 

V.  18.  Tartaro. . .  Scita:  abitavano  tra  il  Mar  Nero  e  il  Mar 
Caspio. 

V.  19.  Daco:  i  Daci  abitavano  la  regione  corrispondente  al- 
l'odierna Romania;  lottarono  a  lungo  con  Roma,  finché  furono 
debellati  dall'imperatore  Traiano.  —  Alano:  gli  Alani  abitarono 
intorno  al  Caspio  ;  (il  loro  nome  deriva  da  Ala  =  monte.) 

V.  '21.  Arabo  felice:  abitante  AtìV Arabia  felix. 

V.  25.  Benaco:  lago  di  Garda. 
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Diede  natura  la  sacrata  verga, 
Onde  l'incenso  a  la  stagione  estiva  30 

Liquefatto  dal  sol  lucido  cade, 
Solo  a'  ricchi  Sabéi,  che  d'ogn'  intorno 
Impiagando  col  ferro  il  nobil  tronco, 
Soglion  raccór  le  lagrimate  stille. 
Ne  le  selve  Panchée  ruvida  scorza  35 

Cinge  le  membra  di  colei  ch'ardìo 
Di  donarsi  notturna  al  padre  in  grembo; 
Mirra  dich'io  che  rimembrando  ancora 
L'abominoso  incesto,  a  terra  spande 
D'amarissimo  pianto  eterna  fonte.  40 

Nasce  il  bianco  cipero  ove  Tun  corno 
Bagna  del  Nilo  il  fortunato  fianco, 
Sovra  cui  presso  al  mar  siede  Canopo: 
De  l'arbore  pari' io,  non  di  quel  giunco 
Di  cui  spira  l'odor  là  ne  l'estreme  45 

Parti  de  la  Cilicia,  ove  i  gran  monti 
Vanno  a  giungersi  in  un.  Tauro  ed  Amano. 
Ma  parmi  di  veder  che,  mentre  scrivo 


V.  29.  La  sacrata  verga:  l'incenso;  turca  virgo y  come  la 
chiama  Virgilio. 

V.  32.  Sabéi:  abitanti  deW Arabia  felix. 

V.  35.  Selve  Panchée:  Rancala,  isola  favolosa  del  Mar  Rosso, 
sulle  coste  dell'Arabia,  ricca  d'incenso  e  di  mirra. 

V.  38.  Mirra:  si  innamorò  del  padre  Cinira;  gli  dei,  aven- 
done pietà,  la  trasformarono  nella  pianta  che  porta  il  suo  nome. 

V.  41  e  segg.  :  il  cipero  nasce  dove  il  ramo  occidentale  del 
Nilo  bagna  la  terra  fortunata,  su  cui  sorge  Canopo,  fondata  da- 
gli Spartani  in  onore  di  Canopo,  nocchiero  di  Menelao. 

V.  44.  Di  quel  giunco  :  il  cipero,  giunco,  odora  come  il  nardo 
ed  è  di  vario  uso  in  medicina. 

V.  46.  I  gran  monti:  la  catena  del  Tauro  e  dell'Alma  Dagh. 
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E  de*  succhi  e  de  l'erbe,  onde  è  fecondo 

Quel  verde  suol  cui  fertil  fiume  allaga,  50 

Tu  brami  di  saper  qual  loco  apporti 

Del  balsamo  il  liquore,  e  sotto  quale 

Ciel  pianta  così  cara  erga  i  suoi  rami. 

Saper  dunque  dei  tu,  che  chiusa  valle 

Fra  monti  giace  a  Palestina  in  grembo,  55 

Che  lerico  s'appella,  ove  frequenti 

Dolce  cantan  gli  augelli,  e  i  freschi  rivi 

Porgon  ristoro  a  l'avide  radici 

De  gli  altissimi  cedri  e  de  le  palme. 

Colà  (dono  del  ciel)  sì  nobil  verga  60 

Viver  soléa,  mentre  felice  impero 

Ebber  gli  augusti  invitti  regi  Ebrei 

Di  Solima  potente,  e  'n  piede  giacque, 

Grande  albergo  di  Dio,  l'aurato  tempio: 

Ma  poi  eh'  estinta  la  virtude  antica,  65 

Restò  di  questo  popolo,  e  fuggendo 

Dileguòssi  da  lui  la  vera  gloria, 

Involòssi  al  Giordano,  e  fé  suo  campo 

Non  lunge  a  Menfi  il  coltivato  Egitto. 

Nasce  negli  alti  monti,  onde  l'Ebreo  70 

V.  50.  Fertil  fiume:  accenna  al  Nilo  e  alle  sue  inondazioni. 

V.  52.  Balsamo:  una  gomma  odorosa  che  si  estrae  da  una 
pianta  prima  comune,  dice  il  B.,  in  Palestina,  poi  solo  del  me- 
dio Egitto. 

V.  63.  Solima:  dal  latino  Solyma,  Hierosolyma^  Gerusalemme. 

V.  64.  L'aurato  tempio:  il  tempio  famoso,  opera  di  Salomone. 

V.  68.  Il  Giordano:  fiume  della  Palestina,  che  si  versa  nel 
Mar  Morto. 

V.  69.  Non  lunge  ecc:  daMenfì,  antica  capitale  dell' Eptano- 
mide,  medio  Egitto. 

V.  70.  Alti  monti:  la  catena  del  Libano  (bassa  Siria)  e  del 
Carmelo  (bassa  Galilea). 
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Paese  è  cinto,  Libano  e  Carmelo, 

L'eccelso  terebinto,  che  sudando 

Versa  più  degno  umor  di  quel  che  il  pino, 

Il  lentisco  e  Tabete  a  terra  sparge. 

Mentre  il  tuo  legno  incontra  il  lido  è  fermo      75 

D' Idume,  prender  puoi  quel  dolce  frutto 

Che  scosso  vien  da  le  feconde  palme  : 

Quinci  dich'  io  non  già  perchè  mi  creda 

Solo  in  questo  terren  crescer  tai  piante. 

Che  non  è  ignoto  a  me,  come  n'abonde  80 

L'  ultima  Iberia,  V  Africa,  l'Egitto, 

Qualche  parte  d*  Italia,  e  Cipro  e  Creta, 

E  Siria,  di  Seleuco  antico  regno  ; 

Ma  sol  perchè  non  infeconde  quivi 

La  terra  le  produce,  e  da  le  frondi  85 

Non  pende  il  frutto  lor,  sì  come  altrove 

Suole  avvenir,  di  gusto  acro  ed  acerbo. 

Mentre,  poi,  lunge  a  te  si  scopre  il  lido 
Di  Tiro  e  di  Sidon,  fa  che  sì  folle 


V.  72.  Terebinto:  dà  una  specie  di  resina  di  vario  uso  in 
medicina. 

V.  74.  Lentisco:  se  ne  estrae  il  mastice. 

V.  76.  Idume:  contrada  della  Palestina.  —  Dolce  frutto:  il 
dattero. 

V.  81.  V  ultima  :  perchè  l' Iberia,  la  Spagna,  è  l'estrema  re- 
gione occidentale  dell'Europa. 

V.  83.  Di  Seleuco  ecc.  :  dopo  la  morte  di  Alessandro  Magno, 
la  Siria  venne  data,  nella  divisione  generale  del  suo  impero,  a 
Seleuco. 

V.  89.  Tiro:  città  marittima  e  commerciale  della  Fenicia, 
distrutta  da  Alessandro  Magno.  —  Sidon:  a  nord  di  Tiro,  cele- 
bre, fin  dai  tempi  di  Omero,  per  il  commercio,  la  navigazione, 
le  arti. 
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Tu  non  sii,  che  negletto  oltre  lo  varchi;  90 

Perchè  'I  non  salutar  sarebbe  oltraggio 

Quei  monti,  quelle  rive  e  quelle  mura. 

Ove  abitar  color  che  '1  breve  giro 

Di  Callisto  osservando,  ebber  ne  l'arte, 

Che  d' insegnarti  intendo,  il  primo  vanto.  Q5 

Né  il  tempo  gitterai  s' ivi  ti  fermi  ; 

Poi  eh'  ivi  il  pescator  le  conche  aduna. 

Il  cui  sangue  colora  e  'n  rosso  tinge 

Le  ricche  vesti,  onde  solean  le  membra 

Ornarsi  i  prischi  regi,  e  quegl' illustri  100 

Che  Roma  vide  gloriosi  al  tempio 

Di  Giove  trionfanti  innanzi  al  carro 

Condur,  pompe  e  trofei  di  lor  vittorie. 

Incatenati  duci  e  spoglie  opime. 

Se  poi  d'investigar  cura  ti  punge  105 

Alcun  ramo  o  liquor  che  già  gran  tempo 

Il  barbaro  nocchier  più  non  adduce. 

Chiedi,  mentre  tu  sei  là  've  l'Oronte, 

Di  Libano  lasciati  i  sassi  alpestri, 

L'Assiria  fende,  il  sarmentoso  arbusto  110 

Del  prezioso  eresiscettro,  e  *1  dolce 

Al  gusto  eleomele,  ond'è  fecondo 


V.  93.  Color:  i  Fenici,  primi  illustri  navigatori. 

V.  97.  Le  conche  :  la  conchiglia,  murex,  da  cui  si  estraeva  la 
porpora  adoperata  in  tintoria. 

V.  101.  Roma  ecc.  :  i  capitani  trionfatori  percorrevano  la  Via 
Sacra  fino  al  tempio  di  Giove  Capitolino. 

V.  108.  Oronte:  fiume  della  Siria. 

V.  111.  Eresiscettro  :  erisicetro,  frutice  medicinale. 

V.  112.  Eleomele:  specie  di  balsamo. 
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Tronco  che  vive  entro  l'ombrose  selve 

De  le  palme  di  Siria.  Il  cardamomo 

Elettissimo  e  pieno  in  copia  miete  115 

Chi  suol  di  Comagène  i  larghi  campi 

Curvo  solcar  col  faticoso  aratro. 

Ha  l'Assiria  il  metopio,  erba  felice, 

Il  cui  stelo  risuda  (in  quella  guisa 

Che  suol,  incenso,  il  galbano  potente,  120 

Risoluto  in  vapor,  discacciar  lunge 

Da  rumili  capanne  e  da  gli  armenti 

I  velenosi  e  gelidi  colubri) 

Succo  d'alto  valore  in  far  che  rieda 

II  solito  vigor  ne  l'api  inferme,  125 
Sì  che  tornin  di  novo  a  predar  vaghe. 

Con  placido  sussurro,  i  fiori  aspersi 

Di  mattutino  e  rugiadoso  gelo. 

Fra  l'altissime  piante,  onde  la  fronte 

Cinta  ha  Libano  eccelso,  al  vento  porge       130 

Le  fronde  il  cedro  e  gli  elevati  rami; 


V.  114.  Cardamomo:  pianta  aromatica. 

V.  116.  Comagène:  regione  a  NE.  della  Siria. 

V.  118.  Metopio  :  albero  da  cui  stilla  una  lacrima  da  alcuni 
detta  nietopium,  da  altri  ammoniacum. 

V.  119.  In  quella  guisa  ecc.  :  come  il  galbano,  acceso  e  ri- 
soluto in  vapore,  ecc.  Leggo  :  incenso,  il  galbano  in  vece  di  /'  in- 
censo il  galbano  che  non  dà  senso.  Il  galbano  è  una  specie  di 
gomma  che  si  ricava  da  una  pianta  ombrellifera  della  Siria. 

V.  131.  Il  cedro  :  cedrus  Libani,  albero  di  alto  fusto,  carat- 
teristico del  Libano  ;  stilla  una  resina  finissima,  ha  un  legno 
forte  e  odoroso  e  dà  un  olio  utile  contro  la  corrosione. 
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Il  cedro,  dal  cui  tronco  esce  la  fonte 

Di  quel  nobil  liquore,  onde  le  faci 

Nutrir  solèa  sotto  i  superbi  tetti 

Circe,  figlia  del  Sol,  famosa  maga;  135 

Quel  che  conservar  puote  i  corpi  estinti 

Incorrotti  gran  tempo,  e  le  vergate 

Carte  (vostre  fatiche,  anime  rare) 

A  la  rabbia  involar  del  tempo  edace. 

Poiché  col  legno  tuo  passato  avrai  140 

D'Isso  rangusto  seno,  e  le  gran  porte 
Lasciate  a  destra  del  nevoso  Amano, 
Il  dolce  amaro  agarico  potrai 
Prender  da  quelle  rive,  ove  tributo 
Saro,  Piramo  e  Cidno,  umidi  figli  145 

De  le  fonti  di  Tauro,  al  flutto  danno. 
Che  già  stanchi  dal  corso  in  sen  gli  accoglie. 
Da  le  scoscese  pietre  ove  si  rompe 
Il  pelago  di  Siria,  e  da  le  grotte 
Profonde  ove  del  Sol  non  giunge  il  lume,        150 
L'avaro  pescator,  preposto  Toro 
A  la  salute  sua,  col  ferro  adunco 


K.  755-5.  Onde  le  faci:  il  B.  si  è  ricordato  di  Virgilio  {Eneide, 
1.  VII,  12-13) 

. . .  Solis  filia tectis  superbis 

urli  odoratam  nocturno  in  lamine  cedrum. 

V.  141.  Le  gran  porte:  le  porte  Cilicie,  che  mettono  in  co- 
municazione la  Cilicia  con  la  Siria,  storicamente  importanti. 

V.  143.  Agarico  :  fungo  candido  ;  serve  in  medicina. 

V.  145.  Saro,  Piramo,  Cidno  :  fiumi  dell'Asia  minore,  le  cui 
acque  hanno  virtù  medicamentose,  come  quelle  del  Cidno,  che 
giovano  a'  podagrosi. 
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Le  molli  spugne  miete,  in  cui  natura 

Parte  infuse  di  senso,  ed  esser  volle 

Incerto  mostro,  a  fin  che  fosse  ignoto  155 

S'avesser  d'animai  vita  o  di  piante. 

Nasce  di  spine  armato,  al  busso  eguale, 

Il  pallido  arbuscello  a  cui  dà  il  nome 

Il  paese  di  Licia,  in  cima  gli  alti 

Monti  ardenti  di  Crago,  e  ne  la  valle  160 

Ove  già  la  Chimera,  orribil  mostro. 

Versar  soléa  di  fòco  atre  faville. 

Pari  a  questo  in  poter,  quinci  si  prende 

De  l'erba  ancor  del  buon  Centauro  il  succo. 

Onde  ei  tentò  l' immedicai  piaga  165 

Saldar  dal  ferro  a  lui  nel  piede  impressa 

Che  nel  sangue  de  l' Idra  Alcide  tinse  : 

Succo  oprato  talor  ne  l'alte  selve 


V.  153.  Spugne  ecc.  :  il  B.  considera  le  spugne  come  uno 
degli  anelli  di  congiunzione  tra  il  regno  animale  e  il  regno  ve- 
getale. 

V.  155.  Mostro:  nel  significato  latino  di  cosa  contro  natura. 

V.  158.  Arboscello:  il  lycium;  dalle  sue  radici  pestate  si 
estrae  un  succo  che  ha  molti  usi  in  medicina. 

V.  160.  Crago:  monte  di  natura  vulcanica,  sul  cui  pendio, 
secondo  Strabone,  si  apriva  una  voragine,  che  diede  origine  alla 
favola  della  Chimera,  mostro  favoloso,  leone,  capra,  dragone, 
uccisa  da  Bellerofonte. 

V.  164.  Buon  Centauro  :  Chirone,  figlio  di  Saturno  e  di  Fil- 
lira,  segnalato  per  le  sue  cognizioni  in  fatto  di  medicina,  del- 
l'arte di  guarire  con  erbe,  di  predire  l'avvenire,  educatore  di 
uomini  e  di  eroi,  come  Esculapio,  Castore  e  Polluce,  Giasone, 
Achille.  Morì  ferito  da  una  freccia  intinta  nel  sangue  avvelenato 
dell'  Idra  Lernea  uccisa  da  Ercole  :  tentò  di  guarirsi  con  l'erba 
centaurea,  da  lui  rinvenuta  e  chiamata  anche  chironion. 

8.  —  Glassici  Italiani,  N.  8. 
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Dal  cacciator,  perchè  si  stagni  e  chiuda 

La  ferita  che  a  lui  fervida  sauna  170 

Di  spumoso  cinghiai  lasciò  nel  fianco. 

Da  le  rive  di  Troia  e  di  Sigèo 

La  pece  aver  si  può  che  '1  Frige  industre 

Col  fòco  suol  da  le  fumanti  tede 

Trarre,  e  dal  pin  che  forse  piange  ancora        175 

Di  Marsia  audace  il  memorabil  caso. 

Il  durissimo  acciaio  avrai,  se  varchi 

Da  TEgéo  ne  l'Eusino,  ove  sudando 

Sotto  eterna  fatica,  e  '1  ferro  ardente 

I  Calibi  trattando  ignudi  e  scabri,  180 

Al  frequente  alternar  de'  gravi  colpi 

Fan  rimbombar  le  ripercosse  incudi. 

Se  poi  velen  tu  chiedi,  onde  t'aggrade 

Saetta  medicar  che  certo  seco 

Porti  in  guerra  al  nemico  eterno  sonno,  185 

In  Ponto  il  troverai  ;  poscia  che  abonda 

Ponto  d'erbe  mortifere,  di  cui 

Le  dannose  virtuti  opran  sovente 

L'empie  matrigne  e  le  profane  maghe: 

E  ben  dee  di  veleno  ivi  cosperse  190 

La  terra  partorir  l'erbe  e  le  piante. 


V.  172.  Sigèo:  vedi  1.  I,  v.  293. 

V.  174.  Tede:  fiaccole. 

V.  176.  Marsia:  satiro,  valente  sonatore  di  flauto.  Vinto  da 
Apollo,  da  lui  sfidato  a  una  gara  musicale,  fu  scorticato  e  tra- 
sformato in  pino.  —  Vedi  Dante,  Farad.,  I,  20. 

V.  180.  I  Calibi:  popoli  del  Ponto  Eusino  o  Mar  Nero,  ce- 
lebri per  la  preparazione  dell'acciaio.  —  Scabri:  sordidi. 

V.  184.  Medicare:  avvelenare. 

V.  186.  Ponto  :  regione  dell'Asia  minore,  sul  Mar  Nero. 
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S'ivi  Teterne  tenebre  d'Averno 

Lasciate  Ercole  invitto,  il  can  trifauce 

Trasse  da  l'ombre  a  la  nemica  luce, 

Che  palpitando  ed  anelando  indarno  195 

Incontra  '1  Sol,  per  le  campagne  sparse 

Da  le  tumide  gole  amaro  tòsco. 

Che  più?  se  di  velen  meschiato  e  tinto 

Ivi  da  l'alte  querce  il  mèle  scende; 

Il  mèi  che  l'api,  a  gli  altrui  danni  industri,      200 

Soglion  libar  da  gli  infelici  fiori? 

In  Cappadocia  troverai  se  chiedi 

De  l'immortale  ambrosia;  erba  onde  cerchio 

Far  già  soleansi  al  crin  negletto  e  sparso 

Quelle  feroci  donne  a  cui  die  il  nome  205 

La  vergine  mammella  al  petto  adusta. 

Quando  deposte  le  securi  e  gli  archi. 

Vincitrici  tornar  carche  di  gloria 

Le  vedéa  baldanzose  il  patrio  fiume. 

Da  chi  ne*  monti  vive  e  ne  le  valli  210 


V.  192-197.  Si  accenna  alla  dodicesima  fatica  d'Ercole,  la 
cattura  di  Cerbero,  cane  a  tre  teste,  che  Ercole  riusci  a  domare 
e  a  trar  fuori  dall'Inferno,  per  portarlo  allo  zio  Euristeo,  che 
glielo  aveva  imposto. 

V.  201.  Infelici:  che  portan  danno,  sventura  ;  o  anche,  forse, 
infruttiferi. 

V.  203.  Ambrosia:  erba,  da  cui  si  distillava  un  olio  profu- 
mato, che  conservava  la  bellezza  del  corpo  e  rendeva  immortali  ; 
se  ne  cingevano  le  Amazzoni,  donne  guerriere,  stabilite  nella 
Cappadocia,  intomo  a  Trebisonda  e  sul  fiume  Termodonte  ;  così 
chiamate  (Amazzone  =  senza  mammella),  perchè,  oltre  a  uccidere 
i  maschi  che  partorivano,  bruciavano  alle  bambine  la  mammella 
destra,  onde  non  fosse  loro  d'impedimento  a  tirar  rarco. 
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De  la  fertile  Armenia,  avrai  ramomo; 

Poi  che  vie  più  ch'altrove  eletto  nasce 

Colà,  dove  ha  le  spalle  e  l'alta  fronte 

Di  bianca  neve  ognor  carca  Nifate. 

Se  poi  di  gemme  brami  e  di  lucenti  215 

Margarite  adunar  ricco  tesoro. 

Me  prendi  in  duce,  e  navigando  meco 

Volgi  l'audace  prora  a  i  regni  Persi, 

Che  l'invitto  Alessandro  al  mondo  noti 

Fece  allor  che  vincendo  in  tempo  breve,  220 

Il  nome  e  Tarme  in  Oriente  sparse. 

Qui,  non  lunge  ad  Ormusse,  incontra  il  seno 

Che  il  Perso  e  l'Indo  mar  confonde  e  mesce, 

Il  notator  da  le  più  basse  arene 

Suole  a  l'onde  involar  candide  e  chiare  225 

Perle,  onde  il  manto  e  la  pomposa  chioma, 

Per  far  di  sé  superba,  altera  mostra, 

Soglion  ornarsi  e  le  gran  donne  e  i  regi. 

Sardonici,  piròpi  e  crisopàzi 

Porgon  l'indiche  arene,  e  ne  le  selve  230 

Spiega  ivi  al  vento  i  rami  il  denso  e  nero 


V.  211.  L'amomo:  pianta  aromatica. 

V.  214.  Nifate:  diramazione  di  monti,  appartenente  al  si- 
stema del  Tauro. 

V.  220.  In  tempo  breve:  è  noto  che  le  grandi  conquiste  di 
Alessandro  furono  fatte  in  meno  di  dieci  anni. 

V.  222.  Ormusse:  Ormuz.  —  Incontra  il  seno:  dirimpetto  al 
golfo  di  Oman. 

V.  229.  Sardonici',  specie  di  quarzo  a  vari  colori.  —  Piròpi: 
pietre  preziose  di  un  rosso  cupo.  —  Crisopàzi:  gemma  del  genere 
dei  topazi,  del  color  dell'oro. 
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Ebano,  onde  formar  capaci  vasi 

Il  fabbro  suol  sopra  volubil  torno, 

Perchè,  di  gemme  sparsi  e  cinti  d*oro, 

Siano  a  le  ricche  mense  ornato  regio.  235 

Odorifero  quivi  il  grave  tronco 

De  Tagàlloco  nasce,  onde  conduce 

Copia  rapido  il  Gange,  allor  che  pieno 

E  gonfio  vien  per  le  distrutte  nevi 

De'  monti  inaccessibili  d'Imavo;  240 

Tronco  onde  soglion  poi,  con  altri  rami 

Di  care  piante,  il  rogo  alto  e  funebre 

Preparar  gl'Indi  a  le  infelici  amate 

De'  loro  estinti  duci  (iniqua  legge  ! 

Fiero  ed  empio  costume  !).  Allor  che  appresta  245 

11  ministro  le  fiamme,  ond'egli  incenda 

De  l'esangue  marito  il  freddo  busto, 

Le  misere  consorti,  accolte  in  giro 

D'intorno  al  negro  e  flebile  feretro, 

Dopo  aver  già  col  pianto  e  con  gli  estremi      250 

Baci  condotto  a  fin  gli  ultimi  uffici, 

Corron  verso  la  morte;  e  par  che  a  vile 

Aggiano  il  paventar:  sì  può  la  speme 

In  lor  di  dover  poi,  fattasi  strada 

Per  l'orribile  incendio  e  per  la  morte,  255 


V.  237.  Agalloco:  sorta  dì  droga,  della  famiglia  delle  eufor- 
biacee. 

V.  240.  Imavo:  Himalaia. 

V.  245-7.  Ho  cambiato  i  segni  d'interpunzione,  mettendo, 
prima  di  allor,  il  punto  invece  della  virgola;  dopo  busto,  la 
virgola  invece  del  punto,  come  leggono  altri  editori. 

V.  246.  Il  ministro:  del  rito  funebre. 

V.  247.  Il  freddo  busto  :  il  cadavere. 
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Scender  ne'  lieti  campi,  ove  l'attende 

Ne'  boschi  gm  de  gli  amorosi  mirti 

De  lo  sposo  fedel  la  vedov'ombra. 

Ne  l'isola  di  Zela,  che  non  lunge 

Di  Commari  ventoso  a  l'alta  fronte  260 

Verso  il  sol  giace,  i  lucidi  lapilli 

Trovansi  in  ogni  piaggia,  in  ogni  seno 

D'alpestre  monte,  e  le  volubil  onde 

Spesso  n'ha  ricche  il  rapido  torrente. 

Or,  poi  che  con  la  nave  omai  siam  giunti    265 
Dove  Sina,  gran  mar,  gli  ultimi  lidi 
Abbraccia  di  quei  regni,  onde  l'Aurora 
Da  l'aureo  albergo  in  sul  mattin  si  parte. 
Dritto  è  ch'io  mostri  a  te  di  quel  che  abonda 
Questo  lontan  paese,  e  le  già  ignote  270 

Isole  di  Maluco  e  Taprobane. 


V.  259.  Zela:  Ceylan. 

V.  260.  Commari:  capo  Comorin,  molto  alto. 

V.  261.  Lapilli:  pietre  preziose  e,  anche,  diamanti. 

V.  266.  Sina:  Cina,  mar  della  Cina.  Anche  il  Fontano  in 
De  rebus  celestibus,  parla  di  un  golfo  de'  Sini,  de'  Cinesi,  posto 
all'estremità  orientale  del  Mar  Indiano. 

V.  271.  Isole  di  Maluco:  le  Molucche.  —  Taprobane:  secondo 
alcuni,  come  Andrea  Corsali  {Leti,  a  Girol.  e  a  Lorenzo  de'  Medici), 
è  da  identificare  con  l' isola  di  Ceylan  ;  secondo  altri,  con  l' isola 
di  Sumatra.  Vedi  specialmente:  Antonio  Pigafetta,  Notizie  del 
mondo  nuovo  ecc.  (in  Raccolta  di  documenti  CìCQ.,  op.  cit.,  parte 
V,  voi.  Ili,  pag.  71  e  111)  ;  O.  Ruscelli,  Espositioni  et  introdu- 
tioni  universali  sopra  tutta  la  geografia  d  iTolomeo  f^Venetia,  1561)  ; 
e  soprattutto  T.  Porcacchi,  L'  isole  più  famose  del  mondo  (Ve- 
nezia, 1590:  Descrizione  dell'isola  di  Taprobana).  Ricordiamo 
che  nel  sec.  XVI  le  idee  geografiche  non  eran  molto  chiare  (cfr. 
G.  UziELLi,  La  vita  e  i  tempi  di  Paolo  dal  Pozzo  Toscanelli,  in 
Raccolta  ecc.,  op.  cit.;  parte  V,  voi.  I,  pag.  470). 
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Saper,  dunque,  tu  dei  che  a  questi  regni 

Di  garofoli,  maci  e  d'odorate 

Noci  fu  largo  il  cielo;  e  che  se  quinci 

Tu  non  le  prendi,  in  van  fia  che  ne  cerchi      275 

Da  quanti  altri  paesi  il  mar  circonda. 

Anco  il  muschio  indi  vien,  di  cui  non  porge 

Più  grato  odor  fra  tanti  onde  è  ferace 

Del  tepido  Oriente  il  ricco  suolo; 

Odore  onde  sovente  il  velo  e  '1  guanto,  280 

Ed  altre  sue  più  preziose  spoglie, 

Amorosetta  vergine  n'infonde. 

Vive  animale  in  quelle  parti  estreme 

Del  mondo,  che  di  nardo  e  d'altre  rare 

Soavissime  frondi  ognor  si  pasce;  285 

Di  cui  fora  il  sembiante  in  tutto  eguale 

A  lieve  capro,  se  non  che  la  fronte 

Egli  ha  di  corno  armata  e,  di  selvaggio 

Cignale  in  guisa,  da  le  labbra  spinge 

Due  bianchissimi  denti.  Or  questo  tale,  290 

Qual  udito  hai,  col  proprio  sangue  cria 

Così  pregiato  odor,  pur  come  vuole 

Amor,  ch'a  ciò  l'induce,  e  la  natura, 

Che  tal  poter  gli  diede.  Il  tempo  giunto 

Che  gli  uomini,  gli  armenti  e  quanto  vive        295 


V.  273.  Maci:  o  macir;  scorza  rossastra  di  una  grande  ra- 
dice, che  proviene  dall'  India,  dall'albero  dello  stesso  nome.  Pli- 
nio dice  che  questa  corteccia,  cotta  nel  miele,  giova  ai  dissente- 
rici. 

V.  274.  Noci:  noci  moscade. 

V.  277.  Il  muschio:  ruminante,  che  ha  in  una  borsetta  sotto 
l'ombellico  una  sostanza  odorosa.  Il  racconto  del  Baldi  è  uno 
de'  tanti  errori  popolari  degli  antichi. 

V.  284.  Nardo:  il  nardo  indico,  molto  aromatico. 
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Muto  in  onda,  ermo  in  selva  e  pinto  in  ramo, 
Dolcemente  ad  amar  muove  ed  invita, 
Diviene  anch'egli  amante;  e  poi  che  '1  fòco 
Sentesi  dentro  l'ossa  e  ne  l'interne 
Midolle  acceso,  furioso  errando  300 

Di  desìo  si  consuma,  e  più  non  cura 
Pasco,  riposo  od  onda,  in  fin  che  *1  sangue 
Ch'in  lui  nutre  l'ardor  bollendo  insieme. 
Nel  ventre  gli  s'aduna,  e  doglia  a  doglia 
Crescendo  arroge;  ond'egli  impaziente  305 

De  la  fiamma  e  del  duol,  a  i  sassi,  a  i  tronchi 
Ruvidi  si  ravvolge,  in  fin  che  face. 
Perchè  l'ardor  col  sangue  in  parte  esali, 
Crudele  a  sé  medesmo  acerba  piaga. 
Col  sangue,  che,  corrotto,  allor  diffonde  310 

Non  piacevole  odor;  ma  poi  che  '1  tempo 
E  la  virtù  del  ciel  purgato  l'hanno. 
Dal  cacciator,  che  diligente  spia 
De  le  fere  i  covili,  insieme  accolto. 
Di  caro  dono  in  vece  a'  duci,  a'  regi  315 

Porger  si  suole,  od  a  colui  che  chiede 
Cangiar  merci  od  argento  in  tali  odori. 
Poi  che  condotte  abbiam  de  l'Oriente 
Le  lontane  ricchezze  a  i  nostri  lidi, 
Riman  che  vediam  or  s'altre  ne  danno  320 

Di  Libia  i  regni  e  le  Getùle  arene. 


V.  310.  Mi  par  preferibile  l'antica  lezione:  che,  corrotto, 
allor  diffonde;  e  intendo:  che,  quando  è  corrotto,  allora  dif- 
fonde ecc. 

V.  321.  La  Libia  si  estendeva,  per  gli  antichi,  dall'Egitto 
alle  Sirti;  la  Getulia  dalle  Sirti  alla  Mauritania. 
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Benché  da  piaggia  inabitata  ed  erma 

Scarso  attendesi  frutto.  Erra  mendico 

Il  pastor  african  per  le  montagne 

Aride  ed  infeconde,  e  spesso  vede  325 

Ne'  polverosi  paschi  e  d'erbe  ignudi 

Assetati  languir  gregge  ed  armenti. 

Cólti  non  vedrai  tu  qui  di  feconde 

Larghe  campagne;  non  vedrai  bifolchi 

Accoppiar  tori  al  faticoso  giogo  ;  330 

Uom  non  vedrai  che  diligente  adopri 

Bidente  e  rastro,  o  giri  adonca  falce: 

Né  men  d'api  sussurro,  o  dolce  canto 

Udirai  tu  d'augelli  in  queste  piagge; 

Ma  d'iraconde  immansuete  fere  335 

Voci  d'alto  spavento,  urli  e  ruggiti. 

Pur,  benché  sì  solinghe  e  sì  selvagge 

Sian  queste  parti,  non  però  natura 

A  lor  fu  scarsa  in  tutto.  Ove  il  vetusto 

Tempio  fu  già  d'Ammone,  in  mezzo  l'alte        340 

Arene  cirenée  nasce  virgulto. 

Onde  cade  liquor  che  '1  nome  prende 

Dal  cognome  di  Giove,  e  molto  vale 

A  confortar  le  membra  afflitte  ed  egre. 


,,<<s*^- 


V.  328.  Cólti:  campi  coltivati. 

V.  332.  Bidente  e  rastro:  strumenti  agricoli,  il  primo  con  due, 
l'altro  con  più  denti  verticali  al  manico. 

V.  340.  Aminone:  divinità  egizia  e  libica;  aveva  un  tempio 
di  fama  mondiale  nella  Cirenaica  e  propriamente  nell'oasi  di 
Siwah  ;  era  adorato,  col  nome  di  Giove  Ammone,  anche  in  Grecia 
e  in  Roma.  —  L'alte:  estese. 

V,  342.  Liquor:  l'ammoniaca. 
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Manda  l'Africa  ancor  quel  che  di  drago  345 

Sangue  s'appella,  in  rubiconde  stille  ; 

Né  so  ben  dir  se  da  la  incisa  scorza 

Di  qualche  arbore  scorra,  o  da  le  vene 

Del  drago  pur,  cui  vincitore  opprima. 

Vinto  cadendo,  l'elefante  esangue.  350 

Non  debbo  anco  tacer,  benché  disgiunta 

Dal  nostro  mondo  sembri,  i  pregi  ch'ave 

L'America,  e  qual  merce  indi  l'Ibero 

Avventuroso  navigando  apporti. 

Oltre  le  gemme  e  l'oro,  in  folte  selve  355 

Cresce  ivi  il  rosso  tronco  e  '1  sacro  legno 

Del  durissimo  jaco,  onde  le  genti 

Di  non  solita  peste  inferme  e  stanche. 

Sogliono  ricovrar  l'antica  forza: 

Felice  legno,  i  cui  dovuti  onori  360 

Non  sdegnò  di  cantar,  là  su  le  rive 

Del  tranquillo  Benàco,  il  raro  ingegno 

Di  quel  buon  vecchio  a  cui  Verona  debbe 

Non  men  che  di  Catullo  a  l'ossa,  a  l'ombra. 

Quando,  poi,  di  lasciar  le  salde  mète  365 

Ch'a  gli  audaci  nocchier  prefisse  Alcide, 
A  te  non  desse  il  core,  al  porto  giunto 


V.  345-6.  Di  drago  sangue:  specie  di  gomma,  pterocarpus 
draco;  abbonda  nell'isola  di  Socotra. 

V.  357.  laco  :  il  guaiaco,  chiamato  nel  sec.  XVI  anche  legno 
santo  o  legno  d' India,  giudicato  rimedio  infallibile  contro  la  si- 
filide. Girolamo  Frascastore,  veronese  e  quindi  concittadino  del 
poeta  latino  Q.  Valerio  Catullo,  ne  parla  a  lungo,  particolareg- 
giamente,  nel  libro  III  del  suo  poema  Syphilis  sive  de  morbo 
gallico. 

V.  365.  Mète:  le  colonne  d'Ercole. 
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De  la  città  d' Ulisse  o  di  Sibilia, 

Tutte  le  merci  avrai  che  addur  solea 

Ne'  già  passati  tempi  ai  nostri  lidi  370 

Il  veneto  nocchier  dal  verde  Egitto. 

Il  cocco  avrai  purpureo;  il  color  vivo 

Del  minio,  onde  quei  legni  ebber  le  prore 

Ornate  già,  ch*a  gran  vendetta  accinti 

Le  fiamme  in  sen  portar,  che  a  i  regi  alberghi  375 

Sovrastar  minacciò,  presaga  indarno 

De*  suoi  danni,  Cassandra,  il  dì  che  Pari 

Mal  d'Antandro  disciolse  e  da  Sigeo. 

Di  finissimi  panni,  di  tappeti, 

Di  peltro,  ch*a  l'argento  il  pregio  quasi  380 

Sembra  involare,  è  *1  popolo  Britanno 

Copioso  :  e  là  've  '1  mar  fende  Tamigi 

Siede  ricca  cittate,  ove  lo  Scalde 

Il  verde  suol  de'  bianchi  Belgi  inonda. 


V.  368.  La  città  d'Ulisse:  Lisbona  :  in  latino,  Ulysippo.  Una 
leggenda,  registrata  da  Strabene,  ne  ammetteva  come  fondatore 
Ulisse.  Ricordiamo  che  gli  antichi  conoscevano  nella  Spagna  Be- 
tica  una  Odissea,  oggidì  di  posizione  incerta.  —  Sibilia  :  Siviglia. 

V.  369.  Solea:  il  ricordo  non  è  senza  amaro  rimpianto. 

V.  376.  Cocco:  frutto  di  una  nota  palma  indiana. 

V.  373.  Minio:  carminio;  ne  eran  dipintele  navi  dei  Greci, 
passati  in  Asia  contro  Troia.  Cassandra,  figlia  di  Priamo,  pro- 
fetizzò la  caduta  di  Troia,  ma  non  venne  creduta. 

V.  378.  Antandro  :  città  della  Misia,  a  pie'  del  monte  Ida. 

V.  380.  Peltro:  stagno  raffinato  con  argento  vìvo. 

V.  382  e  segg.  E  là  ecc.  ;  dirimpetto  alla  foce  del  Tamigi, 
sul  fiume  Schelda,  siede  Anversa. 

V.  384.  Bianchi  Belgi',  chiama  bianchi  i  Belgi,  forse  per  l'eti- 
mologia del  nome  Belgio  dall'ebraico  baia,  invecchiata,  antica,  e 
se,  valle. 
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Le  cui  pregiate  merci,  i  cui  tesori  385 

Non  intendo  spiegarti  ad  uno  ad  uno; 

Tanta  copia  ella  n'ha  :  ben  dirò  solo, 

Quinci  candide  a  noi  di  sì  gran  pregio 

Tele  venir,  che  certo  agguagliar  l'opre 

Porian  di  quella  dea  che  'l  folle  ardire  390 

Scemò  d'Aracne  in  suo  saver  superba. 

Dirò  che  in  forme  anco  sì  vaghe  e  nòve 

Comparte  ivi  il  testor  col  raggio  industre 

Le  fila  d'ostro  tinte  e  sparse  d'oro. 

Che  forse  opre  sì  belle  unqua  non  vide  395 

Spiegar  la  prisca  età,  bench'ella  ammiri 

De  gli  Attalici  re  l'altere  pompe. 

D'opre  di  ferro  e  di  metallo  industri 

Fabbri  sono  i  German,  che  'n  su  le  rive 

Del  gelato  Oceàn  cogliendo  vanno  400 

Fra  pietra  e  pietra  il  lacrimato  elettro. 

Molte  e  molte  condur  dai  lidi  Attei 

Soléa  merci  il  nocchier,  mentre  l'impero 

Fiorì  de'  primi  Greci,  e  libertate 

Ebbe  tranquilla  :  or  poi  che  sotto  il  giogo        405 

V.  390.  Quella  dea:  Minerva;  fu  sfidata  a  una  gara  da  Ara- 
cne  famosa  tessitrice,  da  lei  vinta  e  trasformata  in  ragno. 

V.  393.  Testor:  tessitore.  —  Raggio:  spola,  dal  latino  radius. 

V.  397.  Gli  Attalici  re:  Attalo  fu  il  nome  di  molti  re  di 
Pergamo  :  fra  i  più  rinomati  fu  Attalo  III  Philometor,  celebre  per 
le  sue  ricchezze,  per  la  sua  splendida  suppellettile  e  per  l' inven- 
zione dell'arte  di  intesser  l'oro  negli  abiti. 

V.  401.11  lacrimato  elettro.  Precipato  Fetonte,  figlio  di  Febo, 
neir Eridano,  le  tre  Eliadi,  sue  sorelle,  Egle,  Lampezia  e  Faetusa, 
lo  piansero,  finché  vennero  trasformate  esse  in  pioppi,  e  le  loro 
lagrime  in  ambra  ;  la  quale  venne  chiamata  anche  elettro  per  le 
sue  proprietà  elettriche. 

V.  402.  Attei:  dell'Attica. 

V.  405.  Or  e  segg.  :  generoso  lamento  di  poeta  e  di  erudito. 
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Ei  geme,  oimè!  di  barbaro  tiranno, 

Le  misere  cittati  a  terra  sparte, 

Le  mura  fatte  son  caverne,  e  nidi 

D*augéi  rapaci  e  di  selvagge  fere; 

E  colà  dove  alzar  teatri  e  tempi  410 

Tebe,  Atene,  Corinto,  Argo  e  Micene, 

Nobili  maraviglie,  il  fiero  Scita 

Adopra  il  curvo  aratro;  e  spesso,  mentre 

Move  il  terren  col  ferro,  oltraggia  e  rompe 

Di  Fidia  illustre  i  celebrati  marmi.  415 

Creta  intatta  riman,  benché  di  cento 

Città  non  più  superba,  e  'n  pace  siede 

Sotto  tranquillo  e  riposato  impero; 

Creta  onde  a  noi  s'adduce  aureo  e  fumante 

Vino  al  nettare  eguale,  e  d'Ida  ombrosa  420 

Dittamo,  il  cui  valor  per  prova  è  noto 

A  le  selvagge  damme,  allor  che  '1  ferro 

Di  volante  quadrello  a  mezzo  il  fianco 

Lor  fisso  lascia  il  sagittario  esperto. 

Se  di  rada  bontate  a  te  fia  caro  425 


V.  412.  Scita  :  per  turco. 

V.  415.  Fidia:  celebre  scultore  ateniese,  vissuto  nel  V.  sec.  a. 
C.  Sue  opere  principali  :  la  colossale  statua  di  Giove,  per  il  tem- 
pio di  Olimpia,  e  una  grande  statua  di  Athena,  in  avorio  e  in  oro 
per  il  Partenone. 

V.  418.  Creta:  Candia,  allora  de'  Veneziani. 

V.  419.  Fumante:  spumante. 

V.  420.  Ida:  alto  monte  nel  mezzo  di  Creta:  vi  fu  allevato 
Giove. 

V.  421.  Dittamo:  erba  odorosa,  adoperata  anche  come  me- 
dicinale. 
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Quel  mèle  aver  che  da  le  dolci  canne 

Con  nova  arte  si  preme,  il  corso  volgi 

Al  sicilian  paese,  e  di  Palermo 

Prendi  il  felice  porto;  ed  indi  avrai 

Questo  non  sol,  ma  quel  che  da  più  scelti        430 

Fior  rugiadosi  e  da  più  pure  stille 

Soglion  folti  libar  gli  sciami  Iblèi. 

Or  mentre  a  tergo  il  fertile  terreno 
De  l'isola  ti  lasci,  ove  Etna  ardente 
Al  superbo  gigante  ingombra  il  dorso,  435 

Piega  ver'  la  sinistra,  e  le  famose 
Piagge  radendo,  ove  il  Tirreno  accoglie 
Entro  l'ondoso  grembo  il  Tebro  e  l'Arno, 
Sovra  l'Elba  discendi,  e  fa  tesoro 
Di  quella  nobii  pietra,  onde  s'avviva  440 

Il  volubile  acciaio,  e  'n  lui  si  desta 
L'alta  e  strana  virtute,  ond'egli  infuso 
Non  può  non  mirar  sempre  il  nostro  polo. 
Divina  pietra,  senza  cui  già  mai 
Scioglier  non  dèi  dal  lido,  a  fin  che  quando,  445 


V,  427.  Nova  arte  :  la  canna  da  zucchero,  originaria,  a  quanto 
pare,  dell' In dostan  e  sconosciuta  a*  Greci  e  a*  Romani,  fu  im- 
portata in  Europa  da'  Veneziani,  solo  al  tempo  delle  Crociate,  e 
specialmente  a  Rodi,  a  Malta  e  in  Sicilia.  L'industria  dell'estra- 
zione dello  zucchero  era,  quindi,  nel  secolo  XVI,  relativamente 
recente. 

V.  432.  Iblèi:  aggettivo  da  Ibla,  monte  della  Sicilia,  abbon- 
dante di  fiori  per  le  api. 

V.  433-727.  Episodio  di  Flavio  Gioia  e  della  magnete. 

V.  435.  Gigante:  Encelado,  uno  de'  giganti  che  Giove  ful- 
minò e  seppellì  sotto  l'Etna. 

V.  440.  Pietra:  la  magnete,  che  può  comunicare  a  un  ago 
di  acciaio  la  sua  polarità. 
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Come  accade  talor,  l'ago  s'infermi, 

Tu  con  questa  il  risani  e  l'avvalori. 

Ma  chi  di  tanto  effetto  aprir  l'interno 

Potè  primiero,  e  trapassar  col  guardo 

Le  fosche  nubi  ove  natura  involve  450 

Profonda  i  suoi  misteri?  Opra  mortale 

Questa  certo  non  sembra.  O  sacre  Muse, 

Cui  nulla  invidioso  il  tempo  asconde. 

Voi  scopritemi  il  ver,  sì  ch'io  per  voi 

Cantando  il  narri  a  le  future  etati.  455 

Flavio,  figlio  d'Amalfi,  una  de  l'alme 
Ninfe  cui  fra  i  mirteti  e  fra  gli  allori 
Bagna  il  Tirren  vezzosamente  il  piede. 
Visse  famoso,  e  'n  guisa  tal  ne  l'arte 
S'avanzò  del  solcar  gli  umidi  campi,  460 

Ch'ad  ogni  altro  nocchier  antico  o  novo 
(Giudice  anco  l'invidia)  involò  il  pregio. 
Questi,  un  dì,  nel  varcar  l'onda  infedele 
Che  freme  incontro  a  la  romana  piaggia. 
Fu  da  tempesta  repentina  e  grave  465 

Assalito  così,  ch'ogni  rimedio 
Avendo  contra  lei  tentato  indarno. 
Preda  sen  già  del  mar,  né  sapea  dove 
Il  conducesse  il  crudel  verno  a  morte. 


V.  456.  Flavio.  La  bussola  era  nota  in  Europa  fin  dalla  metà 
del  sec.  X  ;  fu  perfezionata  verso  i  primi  anni  del  sec.  XIV  :  Tanno 
preciso  si  ignora.  È  molto  dubbio  se  autore  di  questi  perfeziona- 
menti importantissimi  debba  ritenersi  Flavio  Gioia,  che  sembra 
un  personaggio  favoloso;  certo  tali  modificazioni  sono  di  ori- 
gine italiana,  non  meno  certo  è  che  autore  di  almeno  alcune  di 
esse  fu  un  amalfitano,  (cfr.  P.  Timoteo  Bertelli,  La  decli- 
nazione magnetica  ;  in  Raccolta  ecc.  ;  op.  cit.  ;  parte  IV  volu- 
me II,  46). 

V.  462.  Giudice  ecc.  :  anche  gl'invidiosi  eran  d'accordo. 
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E  già  tre  volte  avea  tentato  il  Sole,  470 

Ed  altrettante  la  pietosa  Luna 

Di  penetrar  le  nubi,  e  miglior  luce 

Portar  al  mar  che  d* improvvisi  lampi; 

Quando,  gli  umidi  lumi  alzando  al  cielo, 

Che  parea  in  vista  un  tenebroso  inferno,  475 

Così  disse  piangendo:  —  O  tu  che  movi, 

Quando  l'ègida  scòti,  orridi  nembi, 

E,  quando  vuoi,  col  cenno  il  mondo  sgombri 

De  l'atre  nubi  e  rassereni  il  giorno. 

Perchè  sì  m'  armi  incontro  ?  Or  sono  io  forse  380 

Gigante  che  superbo  osi  a  le  stelle 

Farsi  scala  coi  monti,  e  le  tue  paci 

Turbare  ingiurioso?  O  non  è  giunto 

A  te  l'odor  de  gli  olocausti  ch'io 

Arsi  a  tuo  onor  sovra  i  sagrati  altari  ?  485 

E  tu  che  sei  di  lui  suora  e  consorte, 

Ond'è  che  a'  preghi  miei  (se  pure  indegno 

Non  è  chi  il  nume  tuo  devoto  adora) 

Chiudi  del  tuo  divin  gli  orecchi,  e  lasci 

Me,  tuo  servo  fedel,  senza  ritegno  490 


V.  470-2.  Eran  passati  tre  giorni  e  tre  notti. 

V.  472.  E  miglior  luce  ecc.:  portare  al  mare  luce  migliore 
di  quella  che  portavano  gl'improvvisi  lampi. 

V.  476.  O  tu:  Giove. 

V.  477.  L'ègida:  lo  scudo  che  Giove  scuote  con  la  sinistra 
per  destare  tempeste  e  spavento. 

V.  481.  Gigante:  i  Giganti,  o  Titani,  nella  pianura  di  Flegra, 
sovrapposero  monte  a  monte,  il  Pelio  all'Ossa,  questo  all'Olimpo, 
per  dare  la  scalata  al  cielo. 

V.  486.  Suora  e  consorte:  Giunone. 

V.  489.  Divin:  adoperato  nel  senso  del  precedente  nume, 
cioè  divinità,  volontà  divina. 
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Da  Tadirato  mar  condurre  a  morte? 

Forse  sdegnosa  inverso  me  ti  scopri 

Perchè  sempre  fra  l'onde  il  guardo  volgo 

A  i  lumi  di  colei  che,  a  te  nemica, 

In  mezzo  al  vasto  mar  drizza  le  navi?  495 

Non  è  ciò  tuo  dispregio,  e  non  avviene 

Che  quinci  io  men  t'adori,  e  che  sovente 

10  non  desìi  che  luce  a  te  più  grata 
Giove  riponga,  ov*è  più  tardo  il  cielo: 

Ma  chi  può  contro  Giove?  Altro  ne  mostra,    500 
Dunque,  onde  i  legni  in  mar  s'apran  la  strada; 
E  poi,  quando  ti  piaccia,  in  fosco  velo 
La  madre  e  '1  figlio  eternamente  involvi: 
Perchè  fora  mercar  naufragio  e  danno 

11  solcar  senza  segno.  Apri  le  nubi,  505 
Dunque,  e  rischiara  il  ciel,  perch*  io  conosca 
Ove  mi  spinga  il  vento,  a  fin  eh*  io  scampi 

Da  r  inospiti  sirti  e  da  gli  scogli. 
E  ben  ti  dèe  de'  naviganti  pietà 
Prender  talor,  se  tu  l'ardir  movesti  510 

Di  quei  famosi  che  passàro  a  Coleo.  — 
Così  Flavio  dicéa,  quand'ecco  i  venti 
Dileguarsi  in  un  punto,  il  ciel  sereno 
Repente  apparve  e  tranquillòssi  il  mare. 
Era  ne  la  stagion  che  l'Oriente  515 


V.  494.  Colei:  Callisto,  la  stella  polare.  Vedi  1.  II,  v.  70. 
V.  498.  Luce:  stella. 
V.  499.  Ov'è:  ecc.:  al  polo. 

V.  500  e  segg.  Senso  :  mostraci  un  altro  mezzo  come  guidar 
navi,  e  copri  per  sempre  le  due  Orse. 
V.  504.  Mercar:  andare  incontro. 
V.  511.  Quei  famosi:  gli  Argonauti. 

9.  —  Classici  Italiani,  N.  8. 


130  Bernardino  Baldi 

Di  vermiglio  color  l'Aurora  sparge, 

Quando  l'ancella  di  Giunon  veloce, 

A  figlia  di  Nereo  fatta  in  sembiante. 

Scese  fra  l'onde,  e  verso  l'alta  prora 

De  la  nave  di  lui  mosse  notando,  520 

E  póstaglisi  incontro,  il  seno  al  cielo 

Scoprendo  e  le  mammelle,  il  resto  immerso 

Nel  liquido  de  l'onde,  in  queste  voci. 

Con  placido  parlar,  la  lingua  sciolse: 

—  Flavio,  benché  del  ciel  l'eccelsa  reggia        525 

Gli  Dei  celesti  alberghi,  e  voi  mortali. 

Umilissima  e  vii,  la  terra  accoglia. 

Non  è  però  che  i  vostri  giusti  preghi 

Non  s'alzino  là  su,  sovra  quell'ale 

Che  lor  voler  sincero  impenna  e  porge.  530 

Vedi  come  la  Dea  che  tu  invocasti. 

Mosso  a  pietà  de'  tuoi  non  degni  errori, 

A  te  mi  manda,  a  fin  ch'io  ti  riveli 

La  cagion  de'  tuoi  danni,  e  ti  discopra 

Come  senza  osservar  Callisto  e  '1  figlio,  535 

Drizzar  tu  possa  de'  tuoi  legni  il  solco. 

Se,  dunque,  la  cagion  ti  fosse  ignota 

De*  tuoi  gravi  infortuni  e  de'  perigli. 

Ritorniti  a  la  mente  il  giorno  infausto  - 

Per  te,  quando  sul  lido  a  gli  altri  numi  540 

Del  mar  porgesti  i  sacrifizi,  e  solo 

Oblio  d'Eolo  ti  prese;  ond'egli,  il  petto 

Colmo  di  rabbia,  a  tua  ruina  aperse 


V.  517.  U ancella:  Iride. 

K.  530.  Senso:  che  dà  loro  la  sincerità  del   volere,  la  pu- 
rezza del  sentimento. 
V.  536.  Solco:  rot 
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Con  Tasta  il  monte,  e  di  catene  scinse 

Il  superbo  Aquilon,  l'orrido  Noto.  545 

Lui  prima,  dunque,  placa;  e  quanto  dianzi 

Con  l'oblio  l'offendesti,  or  altrettanto. 

Pentito  del  tuo  error,  piangi  e  l'adora: 

Quinci  a  lui  fatto  amico,  i  bianchi  lini 

Spiegando  a  l'aure,  che  lascive  e  molli  550 

Da  lui  verrànti  al  tuo  voler  seconde. 

Volgi  a  l'Elba  la  prora;  e  poi  che  giunto 

Ivi  sarai,  fra  le  piegate  corna 

Di  quel  porto  entrerai,  ch'oggi  dal  ferro 

Vien  nominato,  e  già  chiamossi  d'Argo;  555 

Ed  ivi,  ove  da  frondi  orride  e  nere 

Speco  vedrai  coperto,  il  ferro  ignudo 

Nel  petto  immergi  a  fosca  agnella,  e  :  —  Questa 

(Di')  sacro  a  voi,  terrestri  Dee,  ch'avete 

Quest'isola  in  governo  e  di  metallo  560 

La  rendete  inesausta,  e  questo  sangue 

A  voi  tepido  spargo!  —  Indi  a  le  fiamme 

Porgi  pallido  zolfo  e  mesta  fronde 

D'atro  cipresso,  e,  mormorando,  aggiungi 

A  i  casti  suffumigi  i  carmi  usati,  565 


V.  544.  Scinse:  slegò. 

V.  550.  Lascive  e  molli:  scherzose  e  leggiere. 
V.  554.  Quel  porto:  Portoferraio,  già  Porto  d'Argo. 
V.  558.  Fosca:  nera.  Per  le  vittime  da  sacrificare  alle  divi- 
nità marine  vedi  Viro.,  Eneide,  III,  118-120: 

Sic  fatus  meritos  aris  mactavit  honores, 
taurum  Neptuno,  taurum  Ubi,  pulcher  Apollo, 
nigram  Hiemi  pecudem,  zephyris  felkibus  albam. 

V.  564.  Atro  :  scuro  ;  e  anche,  funebre. 

V.  565.  Casti:  sacri.  —  Carmi:  formule  di  scongiuro. 
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Per  renderti  benigni  i  Dei  de  l'ombre. 

Né  di  molto  il  pregar  fornito  avrai, 

Che  te  ninfa  udirà,  cui  Siderite 

Appellano  gli  Dei,  ma  da'  mortali 

Calamita  vien  detta;  e  per  profondi  570 

Sentier,  per  torte  inestricabil  vie, 

Guideratti  al  suo  albergo,  ove  sì  caro 

Sasso  ti  donerà,  ch'indi  n'avrai. 

Senza  por  mente  a  l'odiosa  stella. 

Come  regger  nel  mar  le  dubbie  navi.  —  575 

Così  detto,  la  Diva  tacque  e  sparve; 

E  bench'ella  mostrasse  a  l'atto,  al  moto. 

D'immergersi  del  mar  nel  cupo  gorgo. 

Vie  più  lieve  che  fiamma,  a  le  serene 

Parti,  volando,  ritornò  dal  cielo.  580 

Flavio,  stupido  allor,  fra  sé  volgendo 
Quanto  egli  udito  avéa,  quanto  avéa  visto, 
Rendéa  grazie  a  la  Dea,  che  i  preghi  e  '1  pianto 
Di  lui  benignamente  avesse  accolto; 
Quando  ecco  dolce  e  desiato  spirto  585 

Con  lieve  tremolar  gli  empì  le  vele. 
Con  rauco  mormorio  destò  le  spume. 
Fendendo  il  mar,  l'avventurosa  prora. 
Finché  a  l'Elba  pur  giunse;  ove  disceso. 
Sul  limitar  del  cavo  speco  ancise  590 

Tenebrosa  agna,  e  le  terrestri  ninfe. 
Non  conosciuti  numi,  al  suo  desio 
Favorevoli  chiese.  Errò  la  voce 
Fra  torti  avvolgimenti,  infin  che  giunta 


568.  Siderite-,  è  la  magnete  naturale;  il  Baldi  ne  fa  una  ninfa. 
V.  594.  Torti  avvolgimenti:  sono  le  torte  inestricabil  vie 
del  verso  571.  —  Berilli:  specie  di  smeraldi  giallastri. 
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A  r  ìntime  caverne,  udita  fue  595 

Dal  coro  de  le  Ninfe;  onde  di  loro 

Una,  Smiri  chiamata,  il  ferreo  manto 

Di  berilli  cospersa,  a  l'opra  intenta 

Ond'ella  stringe  in  pietra  i  duri  semi. 

Così  ver'  l'altre  disse:  —  E  qual  discende       600 

Di  verso  il  cielo  a  queste  nostre  grotte 

Voce  d'uom  che  ne  chiama,  e  te  sovente 

Appella,  o  Siderite?  —  Ed  ella,  cheta. 

Poi  che  pòrti  ebbe  al  suon  gli  orecchi  intenti. 

Ratto  ascese  colà  dove  l'orrende  605 

Gole  s'apron  de  gli  antri,  ove  la  negra 

Notte  col  Sol  combatte,  ov'è  la  luce 

Dubbia  e  d'incerte  tenebre  commista; 

Ed  offertasi  a  Flavio,  che  devoto 

L'attendéa  e  riverente,  entro  le  opache  610 

Spelonche  il  trasse.  Egli,  stupito,  ammira 

L'ampie  caverne  e  *1  formidabil  suono 

De  l'onde  strepitose  e  giù  cadenti 

Per  le  scoscese  e  dirupate  pietre. 

Mentr'egli  de  la  Dea  gira  per  l'orme,  615 

L'ombre  trattando  e  la  profonda  notte. 

Ella  così  gli  dice:  —  Il  sentir  forse 

Che  sì  copioso  umor  qua  sotto  abonde. 

Gir  ti  fa  sì  sospeso;  il  che  non  fora 

Se  tu  sapessi  ch'or  ne  porta  il  piede  620 

Per  lo  regno  de'  fiumi,  e  per  le  grotte 

Stillanti  e  pumicose,  ove  gli  Dei, 


V.  598  e  seg.  All'opra  ecc.  :  intenta  a  trasformare  in  pietra 
i  duri  semi. 

V.  622.  Pumicose:  di  pomice. 
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II  crin  di  verde  musco  adorni  e  '1  manto, 

Versan  da  le  grand*  urne  in  copia  l'onde. 

Piti  basso  alberghiam  noi,  più  basso  è  il  loco  625 

Ove  l'oro  formiamo,  ove  l'argento, 

Ove  gli  altri  metalli,  onde  sempre  arde 

Vostro  desio  d' inestinguibil  sete. 

Opi,  gran  madre,  e  '1  regnator  de  l'ombre 

Stansi  in  più  bassa  parte,  appresso  al  punto    630 

Ove,  per  ritrovar  posa  e  quiete. 

Libera  e  sciolta  ogni  gravezza  scende.  — 

Giunti,  così  parlando,  ove  chiudea 
L'antro  nel  sen  berilli  e  calamite. 
Fermò  la  Ninfa  il  piede,  e  poca  pietra,  635 

Che  da  la  grotta  svelse,  in  man  prendendo. 
Verso  Flavio  rivolta,  in  questa  guisa 
Incominciò  :  —  Tu  dèi  saper  che'l  cielo 
Parte  alcuna  non  ha  cui  non  risponda 
Parte  di  questo  sasso.  Eccoti  il  punto  640 

Cui  gira  intorno  il  tardo  plaustro,  e  quello 
Che  sotto  a  i  nostri  piedi  il  suol  nasconde; 
Ecco  il  punto  onde  il  Sol  da  i  lidi  Eoi 
Erge  l'aurate  ruote,  e  l'altro  donde 
Per  obliquo  cammin  riede  a  l'albergo.  645 


K.  623.  Il  crin  ecc.  :  col  crine  e  col  manto  adorni  di  verde 
musco. 

V.  629.  Opi'.  Cibele,  la  Terra.  —  //  regnator  de  l'ombre-. 
Plutone. 

V.  630.  Punto-,  il  centro  della  terra,  dove  converge  la  forza 
di  gravità. 

V.  640.  Il  punto  :  il  polo  nord. 

V.  641.  Quello:  il  polo  sud. 

V.  643.  Il  punto:  l'oriente. 

V.  644.  L'altro:  l'occidente. 
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Questa  Talte  virtù  che  le  dà  il  cielo, 

Nel  ferro  infonder  può,  s'awien  che*l  ferro, 

Non  ingrato  amatore,  a  lei  conceda 

Il  desiato  bacio,  e  con  gli  amplessi 

De  Tocculto  poter  seco  si  giunga.  650 

Se,  poi,  brami  saper  quant'altro  spazio 

Del  mondo  che  in  gran  parte  a  voi  si  cela. 

Altri  debba  scoprir,  preso  per  duce 

Il  sasso  eh*  io  ti  porgo,  odi  quel  eh*  io 

Sentii  Proteo  cantar  (corsa  è  la  voce  655 

Di  lui),  mentre  poc'anzi,  a  l'ombra  assiso 

Di  quella  grande  e  cavernosa  pietra 

Che  vicina  vedesti,  egli  pascea 

Del  Dio  de  l'onde  il  numeroso  armento. 

—  Udite,  udite,  o  numi,  —  egli  dicea,  —         660 

Che  del  regno  del  mar  séte  consorti  ; 

Udite  quel  ch'indovinando  spiega 

Proteo,  mentre  nel  cupo  egli  s'interna 

De  le  future  etati.  Io  veggio,  o  parmi. 

Anzi  pur  veggio,  ancor  che'l  veglio  alato  665 


V.  646  e  segg.  Questa  ecc.  :  poeticamente  esprime  il  modo 
come  la  magnete  comunica  al  ferro  la  polarità. 

V.  655.  Proteo:  vedi  l.  I.,  v.  243. 

V.  655  e  segg.  Corsa  ecc.  :  la  sua  voce  si  è  rapidamente 
sparsa. 

V.  661.  Consorti:  compartecipi. 

V.  665  e  segg.  Ancor  che  ecc.  :  benché  il  tempo  debba  adu- 
nare ancora  molti  lustri  prima  di  rivelare  un'opera  così  grande, 
o  in  altre  parole,  benché  debba  passare  ancora  molto  tempo  prima 
di  una  scoperta  così  grande,  veggo  una  pura  colomba.  È  allu- 
sione trasparentissima  alla  scoperta  dell'America  e  a  Cristoforo 
Colombo.  Al  Canevazzi  (nella  Prefazione  all'  Invenzione  del  bos- 
solo ecc.)  sembra  questo  uno  dei  primissimi  accenni  alla  scoperta 
dell'America  ;  egli,  però,  dimentica  il  Poemetto  di  Giuliano  Dati, 
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Deggia,  pria  che  tant'opra  egli  riveli, 

Molti  lustri  adunar,  pura  Colomba, 

Che  ne'  liguri  monti  avrà  suo  nido, 

Con  intrepido  core  in  guisa  l'ale 

Veloci  dispiegar  per  dubbio  cielo,  670 

Che,  non  temendo  fremito  di  vento. 

Non  lunghezza  di  volo,  o  fame,  o  quale 

Più  rechi  altrui  spavento  alto  periglio, 

I  due  segni  d'Alcide  anguste  e  vili 

Mète  stimando,  lascerassi  a  tergo  675 

L'isole  che  nomò  l'antica  etate 

Or  sacre  ed  or  Felici,  or  di  Fortuna. 

Segui  pur,  forte,  il  glorioso  volo  ; 

Segui,  non  paventar,  che  'n  fin  del  volo. 

Fortuna  il  tuo  pensier  fia  che  seconde.  680 

Già  già  seguir  la  tua  fedele  scòrta 

Veggio  intrepida  gente,  che  lasciando 

I  dolci  pegni  ne  l'Esperia  e'  1  nido 

Nativo,  al  vasto  mare,  a  Tonda  insana. 

Coraggiosa  s'espone.  Oh  quante  io  scorgo       685 

Genti  domar  non  più  vedute,  e  quante 

Giuste  leggi  apportar,  costumi  ed  arti  ! 

che  ha  la  data  del  13  giugno  1493,  e  dove  V  impresa  di  Colombo 
è  narrata  ampiamente. 

V.  676.  V  Isole  :  le  Canarie,  dette  dagli  antichi  Isole  Fortu- 
nate. 

V.  683.  Pegni:  figli,  e  anche,  congiunti  in  generale.  —  Espe- 
ria: credo  si  debba  intendere  la  Spagna,  paese  occidentale,  ri- 
spetto all'Italia. 

V.  687.  Non  so  mettere  d'accordo  queste  giuste  leggi  con  i 
vv.  532-3  del  1.  II  dell'  Invenzione  del  Bossolo  da  navigare: 

gemeran  sotto  l' incarco 
D'estraneo  giogo  i  popoli  ch'or  hanno 
Tranquilla  libertà, 
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O  quattro  volte  e  sei  felici  regi, 

Ch'eletti  a  sì  grand'opre  il  Ciel  riserba! 

O  te  felice,  o  fortunato  a  pieno,  690 

D'augusto  genitore  augusto  figlio. 

Ch'avrai  dal  Ciel  col  cenno  e  con  la  destra 

Non  sol  regger  l'Iberia,  e  di  più  regni 

Far  uniti  e  congiunti  un  regno  solo, 

Ma  di  tener  ancor  col  ciglio  a  freno  695 

Quei  popoli  ch'or  sotto  ignoto  cielo. 

Sotto  incognito  clima,  il  mar  circonda! 

Come,  oh  !  stupide  allor  sarete,  o  Ninfe, 

Che  le  vele  mirando  e  le  dipinte 

Prore,  non  viste  pria  ne'  vostri  regni,  700 

Fender  vedrete  i  liquidi  sentieri! 

Quanta  avverrà  che  maraviglia  ingombri 

Gli  animi  vostri,  o  semplicette  genti, 

Quando  straniero  e  non  atteso  stuolo. 

Cinto  di  terso  e  lucido  metallo  705 

Vi  turberà  i  riposi,  e'n  vostro  danno 

Oprerà  l'arme  e'I  folgore  di  Giove  ! 

Che  più  deggio  scoprir?  Quel  che  non  vide 

Mai  per  l'addietro  il  Sol,  che  '1  tutto  scorge. 

Vedrà  in  quei  tempi  :  ei  vedrà,  dico,  audace     710 

Legno  drizzar  dietro  al  suo  carro  il  volo 


che  sembrano,  giustamente,  al  Canevazzi  allusione  al  gravoso  go- 
verno degli  Spagnoli  sulle  libere  popolazioni  d'America.  Adula- 
zione di  poeta? 

V.  691.  Figlio:  Filippo  II,  figlio  di  Carlo  V.  Qui  calzerebbe, 
molto  a  proposito,  il  lamento  del  1.  Ili  vv.  100  e  segg. 

V.  707.  Folgore  ■  archibugi  e  cannoni,  a'  quali  sono  da  ascri- 
vere le  vittorie  maravigliose,  o  credute  tali,  dei  Cortez  e  dei  Pi- 
zarro,  sugli  Atzechi  e  su  gì*  Incas,  miti  ma  non  barbari. 

V,  710-711.  Audace  legno  :  quello  di  Magellano,  il  quale  tentò, 
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Veloce  sì,  che  misurata  intorno 

Ne  fia,  stupore  a  quei  eh'  indi  verranno, 

De  l'ampia  terra  la  rotonda  mole.  — 

Qui  finì  Proteo  :  e  già  l'aurata  fronte  715 

Discoprìa  Febo  mattutino,  e  '1  mare 

Da  dolci  aure  increspato  in  mille  guise 

Col  tremulo  splendor  gli  occhi  offendea; 

Quando,  con  lieve  e  repentino  salto, 

Attuffòvvisi  dentro,  onde  cedendo  720 

Al  grave  corpo  suo  spumose  l'acque, 

Strepito  diero  e  si  levàro  in  alto.  — 

Così  la  Ninfa,  e  'n  tanto  lui,  che  grazie 

Le  rendèa  per  lo  dono  a  lui  concesso, 

Tornando  a  ricalcar  le  stesse  vie,  725 

Guidò  di  novo  a  riveder  le  stelle. 

Ma  troppo  dal  mio  fin  lunge  m'ha  scórto, 
Flavio,  la  tua  memoria,  or  eh'  io  dovrei. 
Giunto  col  legno  a  la  materna  riva. 
Spiegare  al  mio  nocchier  tutti  quei  pregi  730 

Di  ch'ella  ha  copia.  Ma  chi  fia  sì  folle. 
Ch'osi  tentar  d'annoverar  l'arene 
Di  Libia,  e  l'onde  che  cruccioso  in  vista 
Move  il  padre  Oceano  ;  o  narrar  quante 
Frondi  scòta  Aquilon  da  l'alte  selve  735 

Ne  la  stagion  che  ne  radduce  il  gelo? 
Tacciansi  pur  di  Gargaro  e  d'Egitto 
I  grassi  campi  e  le  feconde  piagge; 
Tacciansi  pur  le  dilettose  rive. 


per  il  primo,  un  viaggio  di  circumnavigazione,  maraviglia  a'  con- 
temporanei. 

V.  727-770.  Conclusione. 

V.  737.  Gargaro  :  città  dell'Asia  Minore,  nella  Misìa. 
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L*acque  e  Tombre  di  Tempe  e  dì  Penco  ;         740 

Né  per  l'aurate  arene  Ibero  ed  Ermo 

Corrano  altieri,  o  T  ingemmato  Idaspe  : 

Terra  non  sia,  fra  quante  illustra  il  sole, 

Fra  quante  il  vasto  mar  bagna  ed  abbraccia, 

Che  teco,  Italia  mia,  d'onor  contenda.  745 

Credasi  al  saggio  veglio  a  cui  l' impero 

Del  mondo  de  le  stelle  il  figlio  tolse, 

Che  schivando  il  suo  sdegno  in  te  s'ascose, 

Italia,  e  'n  te  godendo  in  pace  visse: 

Credasi  a  tanti  popoli  che  i  seggi  750 

Propri  lasciarne  ;  a  gli  Arcadi,  a*  Pelasgi, 

A'  Greci,  a'  Lidi,  a*  Frigi,  onde  tu,  Roma, 

L'origine  traesti,  e  tanto  in  alto 

Il  capo  ergesti  già,  ch'a  la  tua  gloria 

Sembràro  angusti  i  termini  del  cielo.  755 

Ma  perchè  piti  m'allungo  ?  Ite  felici. 

Voi  che  '1  mio  dir  gradiste;  ite  felici, 

E  i  miei  consigli  entro  la  mente  sculti, 

Securi  omai  del  mar  solcate  l'onde. 


V.  740.  Tempe:  valle  incantevole  della  Tessaglia,  corsa  dal 
fiume  Peneo. 

V.  741,  Ibero:  fiume  della  Tracia,  famoso  neirantichità.  — 
Ermo:  fiume  della  Lidia. 

V.  742.  Idaspe:  affluente  dell'Indo. 

V.  746.  Saggio  veglio:  Saturno,  che,  spodestato  da  Giove, 
si  stabilì  in  Italia  :  la  sua  età  venne  detta  appunto  età  di  Saturno 
o  età  dell'oro. 

V.  751.  Arcadi:  vennero  nel  Lazio,  guidati  da  Evandro.  —  Pe- 
lasgi :  Omero  restringe  la  regione  da  essi  abitata  alla  Tessaglia, 
donde  si  sarebbero  sparsi  nell'Asia  Minore  e  anche  nel  Lazio. 

V.  752.  Greci:  quelli  della  Magna  Grecia.  —  LmT/ ;  gli  Etru- 
schi, venuti  dalla  Lidia.  —  Frigi:  ì  Troiani,  venuti  con  Enea. 
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Quest'è  quant'  io  d' intorno  a  Tarte  audace    760 
Mostrar  cantando  al  marinar  tentai: 
Questue  quanto  ne  scrissi  e  'nsieme  accolsi, 
Mentre,  a  pena  vestito  anco  la  guancia 
De  primi  fior,  là  sovra  il  patrio  fiume 
Nell'ozio  de  le  Muse  i  dì  traea.  765 

Dunque,  Nettuno,  a  te,  poi  che  lo  stanco 
Legno  ho  già  in  porto,  umilemente  in  voto 
Le  vele  sacro  e  i  remi  ;  ed  a  voi,  dive 
Sorelle,  il  cui  favor  prestòmmi  il  canto, 
L'eburno  plettro  e  '1  cavo  legno  appendo.        770 

V.  770,  Plettro  :  ditale  di  avorio  col  quale  si  pizzicava  la  ce- 
tra, il  cavo  legno. 


ì 
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